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LA TRAGEDIA DI LISBONA 


Lasciate che il mondo ufficiale dei 
ben pasciuti versi lagrime cocco- 
drillesche sulla salma di D. Carlo I 
e del suo augusto figliuolo; lasciate 
pure che i fetenti lenoni della stampa 
prezzolata urlino tutto l'orrore che 
non sentono del « sinistro attentato » 
ed invochino l' ira di Dio sulla testa 
degli anarchici; lasciate ancora che 

anima sozza di tutti questi pa- 
gnottisti impudenti, di tutti questi 
sostenitori della tirannide e della 
forca, esca fuora tutto il lerciume 
ammorbante delle contumelie postri- 
bolari e delle escrezioni lojolesche 
all'indirizzo degl’intrepidi regicidi 
che pagarono, colla propria vita, 
uella del mostro coronato, intessuta 

'infamie e di delitti; noi — che gli 
dei ci perdonino la grande bestem- 
mia — non perderemo per così poca 
cosa l’ appetito. 

Noi non abbiamo che da benedire 
quelle mani assassine, quelle mani 
plehee, che con un colpo d’ audacia 
hanno spazzato via per sempre dalla 
scena del mondo ìl più feroce, il 
più stupido dei despoti del nostro 
tempo, e spianata la via alla rivolu- 
zione trionfante; non abbiamo che 
da lanciare il nostro frenetico hurrd 
agli esecutori gloriosi della inattesa 
tragedia, e ghignare in faccia a tutta 
quer triste at. nie di malviventi, 

i Torque I, di grassatori, di ruf- 
fiani, lecca-culi (quali ad esem- 
pio quelli del Fanfulla), di poliziotti 
e di spie che gemono, oggi, sulla 
memoria dell’ adiposo monarca, che 
esecreranno domani. 

Essi hanno interesse di piangere 
le loro « vittime illustri » che cadono 
sotto i colpi della giustizia plebea, 
come noi abbiamo il diritto di ri- 
volgere mestamente il pensiero ai 
milioni di martiri oscuri e dimenti- 
cati che il regime borghese fredda- 
mente assassina giorno per giorno 
nei suoi ingranaggi economici, vit- 
time innocenti di una schiavitù se- 
colare mantenuta colla menzogna, 
col ferro e col fuoco, dalle classi 
dominanti degnamente rappresentate 


tano nel più desolante analfabeti- ? 3 le», Canovas del Castillo era uni 6.° Ruffiani, poliziotti e Spie; 
smo; sono tutte quelle falangi di L'ora deila teppa «uomo di grandi meriti,» Sadi Car-| 7.° Cretini al tutte le Fiale. 
dissanguati, di abbrutiti che, non not era un «presidente magnanimo» | E’ tutta questa progenie di fara- 
sapendo più come trascinare il carro! La teppa internazionale è in moto.| Mac-Kinley «un vero padre del po-|butti e d’idioti che grida quando un 
doloroso dell’ esistenza, Ao au dicemmo altre volte, ella si|polo», l’Imperatrice d’Austria « una|tiranno fa il ruzzolone! 
nano il paese natio — divenuto dolce|vede, si sente, si agita, come un|anima nobile e grande» e Don Car-| E° tutto questo sciame di banditi, 
asilo e preda di tutti i briganti che|marasmo di. putredine, come una|jlos I?... «un uomo largo d’idee e di|di zucconi, di regressisti, di ruffiani 
lo sgovernano — per andare altrove, |banfata di lezzo, nelle grandi occa-|spirito moderno». In quanto a de-|e di ladri, che empie le prime pa- 
collo sgomento nell’ anima, in cerca sioni, negli infausti e nei fausti av-|spoti, a tiranni, non ce ne sono.|gine dei giornali venduti, di gemiti 
di lavoro e di Jane; sono cotesti|venimenti. Anzi, più briganti sono, e più li glo-|e d’invettive quand’uno dei loro cade 
armenti di derelitti, di vittime, dil Sia che un brigante bisunto dal|rifica: più sono infami, più flagella-|colpito sotto il ferro della giustizia 
schiavi, che debbono strappare al no-|Signore vada a fare i conti col dia-|no i popoli, e più la teppa ce ne niehioa ! 
stro sentimentalismo lagrime amare|volo sotto i colpi secchi e misurati|canta le virtù. E’ tutta cotesta bieca zagaglia di 
di compassione — non il brigante|del Bresci, o che unregal feto sbuc-| Ma prendete Lacenaire Stefano|delinquenti che s’impressiona, che 
che è stato trucidato dopo i lauti|chi fuora dalle lercie natiche diuna|Pelloni o il brigante Leone; tirate|si commove, facendo credere che il 
pranzi e le orgie fatte a Vi a Vigosa gran vacca della forza di Margherita’ fuori di galera ì più grandi crimi- popolo tutto è impressionato, che 
coi quattrini rubati ai suoi milioni |di Savoia — veceltia ganza di cor-|nali che abbiano terrorizzato il mon-|il popolo tutto è rimasto profonda- 
di sudditi oppressi e spogliati. razzieri e di frati,-+sia che gli stracci |do colle loro gesta; mettete in testa | mente commosso, come se essa fosse 
Quel buon re aveva. vissuto abba-|delle bandiere tricolori e le patriot-|a questi degenerati una corona di|il popolo, come se essa rappresen- 
stanza, aveva goduto anche troppo.|tarde fanfaronate annunzino l’anni-|re, e tutta la teppa internazionale|tasse il popolo, come se essa, la 
Era tempo che erepasse; era tempo | versario di qualche pagliacciata car-{che invoca contro di loro l’applica-|laida teppa dei malviventi, fosse l’ini- 
che saldasse col popolo, coi suoi|nevalesca come la fomada de Roma|zione della pena di morte, lì salu-{terprete sincera del popolo, di quel 
milioni di vittime, il conto di tutti]o il genetliaco di qualche maestà |terà come i monarchi più magnanimi | popolo immenso che lavora per essa, 
i suoi delitti e le sue birbanterie.|rimbecillita; sia, infine, che vi sieno|e generosi, e reclamerà la galera o|che soffre per essa, che muore di 
E° giustizia. . .|da sbatacchiare sulla faccia del mon-|la forca per coloro che ardissero | fame per essa, ed a cui la morte di 
I tiranni soffocano le lamentazioni{do le gloriose... vergogne di cui va|mettere in dubbio i loro meriti per-|un tiranno non passa ne pure per 
ossequiose dei loro schiavi colla ga-|superba la nostra patria diletta e|sonali. Così va il mondo. Nerone è|la contraccassa dei pitbeli. 
l’altrui, la laida teppa pappona, pet-|un tiranno, un sanguinario, un mo- 
toruta e burbanzosa, ricoperta di|stro. È tale apparisce anche agli 
boria e di fango, oggetto di sarca-|occhi della teppa contemporanea, 
smi e di schifo, informe zagaglia di|perchè, infine, Nerone è crepato da 
birbaccioni e di cretini, di lenoni e|quasi venti secoli e non può più 
di spie, di assassini e di ladri, è|elargirle i benefici del suo regno. 
tutta là, purulenta, ondeggiante fra|Ma la teppa del suo tempo, la I0DpE 
le zampe del trono e dell’altare, alromana, che è la stessa di quella 
sberciare ai quattro venti i grandi, |d'oggi, lo difendeva da ogni accusa, 
indiscutibili-maeritéi delle più grandifne illustrava. i -grandi- meriti,-e_ne 
carogne che mai l'umanità abbia co-|piangeva la morte, come fa oggi col 
nosciute. re di Portogallo. : 
Quella che ora si contorce e grida] Ma perchè —domanderanno alcuni 
e minaccia ed invocaergastolie for-|— la teppa conserva sempre questa 
che sul capo dei sovversivi: quella |attitudine? Come si esplica che l’o- 
che versa, a parole, mari di pianto|pinione della teppa sia sempre fa- 
sulla fetida salma di Don Carlos I|vorevole a potenti, buoni o cattivi 
ed esecra, coll’ irruenza più grotte-|che siano? 
sca delle eterne frasi rifatte che presto detto: la teppa non ha 
vanno a morire nel ridicolo, l’«atto |opinioni di sorta; ha soltanto iaia 
inconsulto » dei regicidi, è quella|interessi materiali da difendere, da 
medesima teppa internazionale che 
che pochi anni or sono ricuopriva 
di vituperio il pugnale di Caserio e 
la rivoltella di Bresci. E° quella teppa 
sinistra di pagnottisti e di spoglia- 
tori che simulava un orrore inde- 
serivibile per l’ esecuzione di quel 
delinquente nato che fu Umberto I, 











































































































































lera e col piombo; questi rispondono 
col ferro alla crudeltà sistematica 
dei loro carnefici. Ed è logica, è 
giusta. E° la Nemesi della Storia che 
brandisce la spada vendicatrice sulla 
testa dei despoti e degli assassini. 
Chi col ferro uccise, di ferro morrà! 
Giulio Cesare, Nerone, Tiberio, Cali- 
gola, Alessandro dei Medici, hanno 
pagato colla morte il cumulo straor- 
dinario dei loro delitti, delle loro 
infamie. E perchè i banditi del nostro 
tempo dovrebbero sottrarsi a quella 
legge terribile, ma giusta, dell’occhio 
per occhio, dente per dente? E perchè 
poi tanto orrore per questi eroici 
iustizieri dell'umanità che, uscen- 
o fuora dalla folla anonima dei 
pezzenti e dei vili curvati sotto il 
giogo, rassegnati a tutte le domi- 
nazioni, muti a tutte le infamie, si 
avventano contro i troni, imbastiti 
sull’iniquità e sul delitto, per rove- 
sciare di un colpo quei mostruosi 
bambocci in cui s’impersona tutta 
la cattiveria umana e tutto il de- 
spotismo di classe? Perchè tanto 
orrore? Via, siamo giusti: mille 
Bruti e mille Bresci, non sono mai 


i quando voi, lavoratori ingan- 
nati dalle arti volpine di questi mi- 
serabili, trovate sui giornali vendu- 
ti e forcaioli delle espressioni di 
i agata genere: «la costernazione 

lel popolo è grande», «il popolo è 
rimasto profondamente impressio» 
nato», «il popolo tutto è indiguato 
contro il feroce attentato» ecc., ecc. 
rat Srna noi a men- 
zogna! Non è il popolo, è la teppa. 
è l'esercito dei malandrini, degli a 
gliatori, degli assassini del popolo che 
stipendia i giornali per dire il falso, 
che si commove e grida perchè col- 
pita nel cuore dei suoi interessi di 
classe. 

Il popolo non ha nulla da perdere 
colla morte dei suoi implacati ti- 
ranni; ha tutto da guadagnare. 

( Più ne crepano, e meno briganti 
far valere, e ciò non è possibile che|vi sono. 
a condizione di leccare il culo a 
tutti i briganti che hanno in mano 
la forza indispensabile per la tutela 
di quegli interessi. Se tutti i birbac- 
cioni che portano una corona in testa 
facessero, per esempio, la fine di 
Don Carlos, si comprende che la 


O. RistoRI. 
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da delle belve umane della forza di|stati dannosi all’ umanità i remi ir ini Mr = pae Da 

” l si 2 à quanto ille che non aveva un fremito di rac-|cuccagna sarebbe finita anche per 25 ezemplares . . . .. 48000 

MI gie) ai di Joîio Franco.|più buono, il più dolce dei monarchi, | capriccio, nè una parola di protesta |la teppa, ed è precisamente per 50 I LI 78000 

peri Ùl venduti alla greppia, fa-|e tutta la politica onnipossente e{dinanzi alle carneficine abbomine-|questo che la teppa non può accon- 100 SI RIDE 108000 
cendo dello sciocco sentimentalismo, | sensata di questi briganti, incoro-|voli perpetrate in nome del Re, da-|ciarsi all'idea di vedere i suoi degni PEDIDOS A 


agi i faccia par il cada- 
vere de aegnnie , non re- 
sponsabile certo delle colpe del 
padre, quest’ episodio sensazionale 
della grande tragedia umana che si 
svolge fra vittime e tiranni, costi- 
tuisce ben piccola cosa dinanzi alle 
migliaia di fanciulli del popolo, pur 
essì innocenti, i cui genitori — non 
d’altro rei che di aver sospirato 
orni più felici alla loro patria — 
urono imprigionati, torturati, uccisi, 
o deportati a tristi convogli in re- 
gioni inospitali e lontane ove trove- 
ranno indubbiamente la morte sotto 
un clima micidiale e sotto la sferza 
dell’ aguzzino. 
Non è dinanzi alla scena sangui- 
gna del « truce delitto » che ha posto 
ine ai giorni del buia coronato che 
l'anima nostra deve rabbrividire, 
ma dinanzi lo spettacolo ben più 
doloroso, ben più straziante, dei 
overi contadini che muoiono orri- 
ilmente di fame nelle campagne 
desolate del Portogallo, depauperati 
ed oppressi dai loro governanti. Sono 
questi milioni di poveri paria che 
lavorano come bestie per far gavaz- 
zare nell’orgia i loro spogliatori e 


Antonio Orellana ou Neno Vasco 
Rua Maria Domitilla, 88 — S. Paulo 


gli sgherrani della monarchia, in 
seno alle popolazioni affamate del 
mezzogiorno; é quella teppa che 
lanciava il grido di esecrazione per 
l'uccisione di quel gran mostro san- 
guinario, che fu Canovas del Ca- 
stillo, ma che non ebbe un solo 
scatto d’indignazione per le acatombi 
di Cuba, ne per le atrocità sensa- 
zionali del Montjuich; è quella teppa 
che strizza ogg! la glandula lagri- 
male per far cadere un’ipocrita stilla 
di pianto sulla memoria dell’estinto 
monarea di Portogallo, ma che re- 
stò muta, insensibile, sghignazzante, 
anzi, dinanzi ai dolori del suo po- 
polo immerso nella sua profonda mi- 
seria, ed allo stillicidio delle perse- 
cuzioni politiche, feline, bestiali, sca- 
tenate con furia inaudita contro gli 
anarchici, molti dei quali scontano 
ancora, lungi dai propri cari, il gra- 
ve delitto di aver troppo amato la 
liberta. 

E per questa teppa patriottarda e 
pappona, per questa teppa interna- 
zionale che rappresenta tutto il ler- 
ciume morale dei nostri tempi, la 
stummia di tutte le cloache, la po- 
tenza invincibile di tutto il brigan- 
taggio politico, economico e religio- 
so, di tutta l’alta camorra imperan- 
te da un capo all’altro del monde, 
non c'è argomento che valga, ogni 
discussione è superflua: tutti i re 
sono buoni, pieni zeppi di meriti e 
di virtù. 

Umberto I era il «Re buono e lea- 


e legittimi rappresentanti far dei salti 
mortali dall’alto dei troni. Diamine! 
Dove si andrebbe mai a finire se la 
teppa non gettasse il grido di orrore 
e l'esecrazione per gli «inconsulti 
attentati»? Questi si ripeterebbero 
senza interruzione e la gente ci pren- 
derebbe un gusto matto. 

Ma per comprender bene l’ inte- 
resse che lega la teppa alla vita dei 
monarchi, e potremmo dire, di tutti 
i governi e di tutte le istituzioni 
sociali, bisogna esplicare che cosa 
dobbiamo intendere per teppa. 

Teppa — è uma parola infamante 
che si usa in Lombardia, per quali- 
care l’elemento dei disturbatori, dei 
malviventi, di coloro che intendono 
vivere di prepotenza alle spalle del 

rossimo, e che ha il suo equiva- 
ente, nelle parole mafia, camorra, 
canaglia ed altri termini propri alle 
diverse regioni d’Italia. Ora, è pre- 
cisamente in questa espressione — 
teppa — che noi vogliamo compren- 
dere, aggruppare tutta quella molti- 
tudine di malviventi, di banditi, di 
affamatori del popolo e di ruffiani, 
che si ripartiseono nell’ordine se- 
guente: 

1.° Porci di tutte le religioni e di 
tutte le chiese; 

2° Capitalisti e strozzini di tutti 
i paesi; 

3.° Deputati, ministri e senatori; 

4° Gannibali accasermati e impie- 
gati di Stato; 

5.° Giornalisti venduti; 


nati non ha mai portato ai popoli 
oppressi un beneficio così grande 
come quello che è uscito dal pu- 
gnale di Bruto Secondo o dalla ri- 
voltella di un Bresci. 

Tutt'altro! Senza questi temerarii 
della delinquenza anarchica, senza 
questi alteri ed illustri assassini, sen- 
za questi gloriosi precursori della 
grande battaglia che, togliendola ai 

espoti, offrono pure la propria vi- 
ta sull’altare di tutte le libertà con- 
quistate e da conquistarsi, il mondo 
sarebbe ancora, come ai tempi beati 
dell’inquisizione, un giuocattolo nel- 
le mani dei parroci e dei _potenti, 
mentre l’ umanità, inginocchiata ai 
piedi dei troni e dell’altare, contem- 
plerebbe per molto tempo ancora 
con occhio benigno le catene seco- 
lari della schiavitù. 

La soppressione del mastodontico 
Don Carlos—checchè ne dicano i 
DITTA della greppia e i tirapiedi 

el boia,—è il principio della risur- 
rezione politica e morale del Porto- 
gallo, nonchè un grande insegnamen- 
to per tutte le dinastìe della vecchia 
Europa. 





Condoglianze... 


Cadde il saturnio re ; fredda è la mano 
Che infranse ai figli della terra il petto; 


M. Rarisarpi — Encelado. 


Non c’è più fede ; non si prega più Dio 
nè si bestemmia, si parla di lui come di un 
fantasma che aleggia sull’ignoranza umana ; 
si giustiziano i re, che si macchiaruno le 
mani nel sangue dei loro sudditi, nelle vie 
centrali della capitale del loro regno, quando 
ritornano da una baldoria, 

E’ un buon sintomo : ai nostri giorni un 
re non può più impunemente calpestare le 
aspirazioni, la libertà di un popolo, I tiranni 
che uccidono, o presto o tardi, sono uccisi. 

L’implacabile giustizia degli uomini vuole 
che sia così. 

La storia non piange, registra e cammina. 

Fintantochè, il gran mondo, non piangerà 
che sulla carogna dei re assassini, affogati 
violentemente nel sangue delle foro vittime, 
é vano parlare di rispetto alla vita umana. 

I 180 anarchici portoghesi uccisi per ordi- 
ne di don Carlos, nel deserto africano, sono 
morti senza baci e senza pianto, rei di so- 
gnare un mondo migliore. 

Tutte le vittime dell’ultima dittatura non 
hanno commosso il mondo. Il gi i 
Chagas avvelenato, per ordine della monar- 
chia, in una prigione è morto senza com: 
pianto. 

Queste centinaia di vittime non sono crea- 
ture umane : soltanto i re, sono uomini... la 
cit è ta 7 ; Ira 

iom ei regicidi, però, protesta. 

E' Poribile | Ma c’è un Limite: se ai re 
preme la propria pelle mutino mestiere; essi 
vivranno e il popolo sarà libero... 


ANNA DE' GIGLI. 





Io 


L'Almanacco della Rivoluzione 


(Sequestrato in Italia) 





vivono nella più profonda miseria, 
famiglie, che vedono 1 loro bambini 

e, che vedono i loro ini TE 
morire prematuramente esautorati[ © !" vendita presso quest amministrazione 


dalla fame e dagli stenti, che vege-lal prezzo di 500 réis. 








TUTTI SOLDATI! 


Il giorno che ad una ristrettissi- 
ma combriccola di mestieranti della 
politica saltò il tiechio — per lo si- 
curezza dei fazendeiros, degli indu- 
striali e per la fortuna della nobi- 
lissima classe dei predoni autorizzati 
— di ripristinare nuovamente, dopo 
19 anni che fu abolita, la schiavitù, 
con imporre al popolo l’obbligo del 
servizio militare, un vivo malcon- 
tento si accentuò nell’elemento pro- 
letario, andandosi di giorno in giorno 
rafforzando, fino a costituire la Lega 
Antimilitarista Brasiliana. 

A questa notizia tutti i pagliacci 
monturati, gallonati, trascinatori di 
sciabola - gente incapace di vergo- 

na, senonchè capirebbe che quel- 
’eterno carnevale di uniformi più 
o meno arlecchineschi è dinanzi alla 
civiltà del nostro secolo, il più stu- 
pica nente feroce degli anacronismi 

arbari — a questa notizia tutti i 
benemeriti professionisti della strage 
e. del saccheggio, in disponibilità, 
montarono su tutte le furie, minac- 
ciando ruine e distruzioni, arcicon- 
‘vinti che il popolo che ha il torto 
di far loro le spese, debba offrirgli 
serridente e strisciante, il sangue 
suo migliore, i suoi sostegni, i suoi 
figli più robusti e sani, per farne 
degli ascari, dei banditi pronti a fu- 
cilare padri e madri, per difendere 
il privilegio e l’arbitrio dei padroni 
e del governo. 

Inutile far risalire che gli urli, lo 
sdegno, di questi ammazagente di 

rofessione, non convincono ghe co- 
oro che con l’aiuto del glorioso eser- 
cito speran di sfruttare, dandogli in 
compenso un salario irrisorio, uomi- 
ni, donne e bambini, e d’imbrogliar- 
li poi con le loro bibite velenose 
e i loro generi adulterati. 

Ma gli uomini sinceri, coloro che 


Non ci offendiamo. 

E’ vero, noi, il popolo, nella nostra 
compagine, in parte consapevoli della 
schiavitù che ci si prepara e in 
parte inconsci, effettivamente won 
abbiamo patria. 

Ma già che si ha la franchezza di 
gridarlo, si deve esser coerenti con il 
proprio dire: nessuno é tenuto, nes- 
suno può esser obbligato a difen- 
dere ciò che non possiede comune- 
mente con gli altri. 

I lavoratori non possiedono che 
la propria vita e i propri figli, e 
soltanto la loro vita e quella dei 
loro piccini, hanno da difendere con- 
tro le spogliazioni e le violenze go- 
vernative e padronali, contro coloro 
che vorrebbero farne dei soldati per 
farli combattere nelle guerre in cui 
essi, morendo o vivendo, non hanno 
nulla da guadagnare, o per farsi, 
contro il loro interesse, contro la 

ropria causa, i difensori del privi- 
egio, che gli toglie il frutto migliore 
del proprio lavoro e della propria 
libertà. 

I lavoratori sono dei senza patria, 
nella patria nulla gli appartiene, ed 
è più che ridicolo, più che assurdo, 
pensare che essi versino il loro 
sangue e quello del fratello per di- 
fendere la proprietà degli altri, dei 
padroni. 

A servire la patria, a morire per 
la patria, ci devono andare gl’impie- 
gati alla greppia, gl’industriali, i le- 
gislatori, tutte i beneficiari del pre- 
sente ordinamento, i preti e i go- 
vernanti. 

Per essi non è come per i lavo- 
ratori una entità astratta la patria, 
ma una cosa tangibile, vi possiedo- 
no sinecure, rendite, prebende, fonti 
inesauribili di ricchezze e di onori. 

Ad essi soli appartiene la patria, 


col sudore della loro fronte manten-[ed essi soli se la difendano. 


gono i loro bambini, le madri che 
han partorito questi bambini, che 
per anni gli hanno curati, che per 
mesi e mesi hanno vegliato le intere 
notti sulle loro culle, che hanno di 
su quelle testoline adorate, scacciata 
. la morte, lottando disperatamente 
col sonno, levandosi il pane dalla 
. bocca, questi uomini e queste donne, 
no, se non sono pazzi, non possono 
‘dare al militarismo, per farne degli 
assassini o dei cadaveri a vent'anni, 
mentre son pieni di salute e il loro 
cuore si schiude all’amore,i loro figli, 
la carne della propria carne. 

E son essi che han protestato e 
.che sosterranno la lotta contro i vio- 
Jenti che vogliono, non con la per- 
suasione ma con la violenza delle 
‘ armi, ridurre alla schiavitù più ver- 
gognosa, sottoponendoli all’arbitrio 
di bestie umane che gli provoche- 
‘ranno ogni minuto, ogni ora, offen- 
dendo i loro sentimenti più cari, e 
li fucileranno se in uno scatto d’ira 
si difenderanno dagli attacchi dei 
loro gallonati provocatori, i giovani 
più belli, più baldi della nazione. 


La mezza «dozzina di stranieri». 


Ma la protesta unanime del pro- 
letariato di Rio, che suonava ram- 
pogna e minaccia contro l’ inquali- 
ficabile violenza del Potere e del 
Capitalismo, non potendo esser com- 
battuta con la ragione, si è ricorso, 
come sempre, ai sicari della stampa 
addomesticata, che è venuta anche 
questa volta fuori, con lo stesso ri- 
tornello: «è la solita mezza dozzina 
di stranieri sfuggiti dai loro paesi 
o da essi espulsi, che vogliono pe- 
scare nel torbido». 

E guardate poi che modo origi- 
nale ha questa stampa per difendere 
la libertà: «Una nazione, essa af- 
ferma, nel cui seno l’idea di libertà 
potesse raggiungere uno sviluppo 
tale da autorizzare l’esistenza di as- 
sociazioni (la Lega Antimilitarista) 
di tale natura, sarebbe una nazione 
‘ in cui il principio dell'ordine sarebbe 


irrimediabilmente compromesso». | 


Siechè per diventare il nemico di 
me stesso, il difensore del padrone 
che mi sfrutta, del bottegaio che 

. mi truffa, io devo rinunciare al mio 
grande amore, non teorico, ma reale 
per la mia propria libertà ? 

No, io, come tutti coloro che su- 
biscono la schiavitù del salariato, 
non possiamo rinunciare a conse- 
quire la nostra emancipazione, per 

ifendere una causa non nostra, la 
causa dei capitalisti e dei loro go- 
verni, creati per difenderne i privi- 
legi. 

Noi siamo dei “senza patria” 


. Questo è stato il grido che la 
maffia governativa ha fatto Janciare, | 
come un anatema, sul nostro capo, | 


dai suoi ascari della penna. 


Macchinazioni poliziesche. 


Non potendo combattere la pro- 
paganda antimilitarista con la ra- 
gione—essendo più che ridicolo tro- 
vare una ragione plausibile per con- 
vincere i lavoratori a difendere, ma- 
gari col sacrificio della propria vita, 
coloro che gli opprimono e sfrutta- 
no — gli onesti sicari della stampa 
hanno fatte circolare delle notizie 
fantastiche di riunioni segrete di. sov- 
versivi, inquadrate nelle riminiscen- 
ze del famoso complotto poliziesco, 
contro la squadra Nord-Americana; 
gridando ad alta voce ch'era l’ora 
che la polizia si mettesse a dar la 
caccia agli anarchici. 

Ma gli anarchici non si sono com- 
mossi, le minaccie dei poliziotti gli 
hanno lasciati sereni e tranquilli, 
intenti alla loro propaganda, convin- 
ti — qualunque cosa possa accadere 
— che nella nostra epoca i governi 
non possono più a punemente far 

enuflettere un popolo sotto i tacchi 

egli ammazzagente, nè opporsi con 
l'inquisizione al lento trasformarsi 
della coscienza umana. 

Le trame di questi apostoli della 
forca potranno mandare innocente- 
mente in galera qualche anarchico; 
ma le rivendicazioni anarchiche si 
faranno sempre sentire. 

La voce che le farà sentire sarà 
sempre all'unisono dell’6rgano go- 
vernativo. 


Un guerriero dà l'esempio. 


Il ministro della guerra è proprio 
un guerriero, egli ha francamente 
dichiarato che la legge non gli inspi- 
ra il minimo rispetto, e ha consigliato 
atutti i suoî subordinati a castigare 
ascudisciate e a calci gli abusi di 
stampa (1), ciò che a chiare note vuol 
dire che chi critica la legge sul ser- 
vizio militare obbligatorio da lui vo 
luta, deve esser accoppato dai suoi 
sciabolatori. 

E questa dichiarazione fu fatta 
ufficialmente, dopo aver sputato tutto 
il suo fiele militaresco all’ indirizzo 
degli stranieri, che si fanno venir 

ua, per mezzo di agenti pagati pro- 
umatamente, promettendogli benes- 
sere e libertà. 

Queste dichiarazioni sono suffi- 
cienti a spiegare lo spirito naziona- 
lista dei padroni di questa repub- 
blica ; essi sono ancora convinti di 
comprar degli schiavi, per far frut- 
tare le loro terre, ai quali non si 
riconosce che l’obbligo di lavorare, 
di ricevere in pace, come pagamento, 
le sferzate dei fazendeiros e dei ca- 
pangas, e di fabbricare, per la gran- 
dezza della repubblica, dei soldati 
per il glorioso esercito. 

Ma allora comprate dei muli o de- 





(1) Vedi l’articolo Ordem do dia a firma 
M. A., sulla Noficie di Rio del 30 gennaio. 


LA BATTAGILIA 


gli asini e non degli uomini; così 
potrete far senza contrasti prevale- 
re le vostre abberrazioni schiavi- 
stiche! 


Aspetta caval che l’erba cresca. 


Qualche giornale si è messo a dar 
dei consigli agli operai. Essi —così 
affermano i pennivendoli — hanno 
senza dubbio ragione, ma devono 
aspettare in santa pace che il go- 
verno rinsavisca, e vedranno che i 
loro giusti desideri saranno esauditi. 
Non mica che si possa annullare la 
legge sul reclutamento obbligatorio 
dell’esercito, questo no, ma aspet- 
tando il governo prenderà delle se- 
rie misure perchè, volenti o nolenti, 
i proletari facciano i soldati, i cani 
di guardia delle proprietà rubate loro 
dai signori padroni. 

Questi consigli sono assai più pe- 
ricolosi degli appelli alla forca fatti 
dalla stampa prezzolatà, e dalla rea- 
zione. Se il popolo aspetta, lascian- 
do al governo il tempo di prepararsi 
ad una azione decisiva, tutto è per- 
duto; ed allora avverranno, nelle 
famiglie, delle sventure irreparabili. 

Dei vecchi rimarranno nell‘abban- 
dono, dei bambini senza padre, e il 
numero delle perdute aumenterà spa-, 
ventosamente. 

Il servizio militare obbligatorio 
vuol dire: schiavitù del popolo, per 
mezzo dei figli del popolo; miseria 
nelle famiglie e rovina della nazione 
che per armare migliaia e migliaia 
di uomini, per fabbricare delle for- 
tezze, degli arsenali, delle corazzate, 
e per mantenere una casta di tra- 
scinatori di sciabola, dovrà taglieg- 
giare i lavoratori fino a indebitire 
le future generazioni; il militarismo 
vuol dire: necessità della prostituzio- 
ne della donna, corruzione della gio- 
venti che negli ambienti pestiferi 
delle caserme perderà l’amore al la- 
voro, e diventerà schiava di vizi turpi, 
fino a perdere il rispetto alla vita 
umana,fino a diventar dei criminali. 

No, non bisogna aspettare, l’ora 
è questa di preparare l'opinione pub- 
blica, contro i disegni del governo 
che vuole ripristinare la schiavitù: 
una sosta nell’agitazione, per il po- 
polo, sarebbe la sconfitta. 

Dunque, alla lotta! Ogni uomo 
libero, si metta all'opera per difen- 
dere la libertà comune, per prepa- 
rare l'avvenire: ed un sol grido af- 
fratelli tutte le vittime dei padroni 
e dei governi: | 

Guerra, fino alla alla 
militarismo. 


morte, al 


A. CERCHIAI. 


; Cronache paranaensi 


C'è stato un colpo di stato, o di 
testa se più vi piace, quassù a mille 
metri sul livello del mare, nel sacro 
suolo delle araucaries. 

Ricorderanno certo, i lettori della 
Battaglia, un articolo da me dedicato 
all’infelice salvatore del Municipio 
Paulista, Benjamim Mota, articolo 
in cui io combatteva il parlamenta- 
rismno basandomi particolarmente 
sull’elezioni svoltesi nello stato in 
cui risiedo. 

Ricorderanno anche un certo si- 
gnor Joîo Candido che io diceva 
stato eletto presidente dal partito 
dominante. 

Ebbene, sentite questa : il partito 
lo ha spresidentizzato, ed egli a que- 
sl’ora è tornato a occuparsi delle 
di lui vacche, dopo aver fatto l’ul- 
timo viaggio in treno speciale. 

Come s'è svolto il colpo di testa ? 

Non lo so bene. Vivo quassù lungi 
dalle quisquilie cittadine e dai gior- 
nali c'è ben poco da ricavare... in 
certi momenti, dovendo i giornalisti 
tenersi aperte varie scappatoie nel- 
l'incertezza del futuro. 

Quel che tutti sanno è questo. 
Alcuni dei deputati della maggio- 
ranza, membri influenti del partito 
dominante, un bel giorno si sono 
accorti che il loro eletto era stato 
fatto presidente illegalmente e che 
aveva commessa una grave immo- 
ralità nell’eleggere vice presidente uno 
stretto parente e per di più che vi 
dovevano esser sotto altre irregola- 
rità... Ma i dissidenti primi, sei, per 
riuscire nel loro intento dovevano 
fare dei proseliti e li fecero venendo 
a segreti patti con la minoranza 
cioè con l'opposizione. 

Questa manco a dirlo, accettò su- 
bito: giungeva alfine l’agognata oc- 
casione di scalare il potere! 

I nemici di ieri si mutarono in 
consorti e costituirono la maggio- 
ranza. Gli altri vennero dopo. 

Così il signor Joîo Candido cessò 
da un giorno all’altro di essere l’uo- 
mo più grande, più savio, più one- 
sto, e più... bello del Paranà. 








Da una settimana all’altra perdette 
tutti i meriti e vide sfumare tutte 
le glorie. 

ppena quattro voti in bianco se- 
gnalano la gratitudine dei suoi as- 
cari: quattro ; gli altri dieci non eb- 
bero neppure lo scrupolo di tale 
farsa..Lo rinnegarono a scrutinio 
segreto, per documentare ancora una 
volta tutta la moralità della poli- 
15%: il popol 

d il popolo?... 

AU!... il fiopolo 5 

Ebbe un po' di tremarella da prin- 
cipio, perchè temevasi che la poli- 
zia venisse a mettere i suoi fucili 
sulla bilancia della votazione a fa- 
vore di Joùo Candido... 

Ma poichè tutto passò con rela- 
tiva tranquillità... il popolo si ma- 
nifestò a favore dei nuovi padroni... 
preparandosi ad eleggerli nelle nuo- 
ve elezioni. 

Dopo le quali, i soliti archi di 
trionfo sal'anno eretti per le strade 
ad infiorare il cammino del palazzo 
al nuovo presidente... già eletto dal 
partito-collegato. 


Ponta Grossa, 1-—908. 
Gioi DAMIANI. 


Il massacro di lquique 


Il 31 dicembre si rese pubblico 
nella città chilena di Iquique, che 
l’intendente aveva emanato un de- 
creto col quale si proibiva il tran- 
sito per le strade, e in ogni dove, 
a gruppi più numerosi di sei per- 
sone. 

Senza infrangere quest'ordine gli 
scioperanti si recarono alla spiccio- 
lata, nella piazza Manuel Montt, do- 
ve sorge la «Escuela Santa Maria». 
Essendo il locale della scuola trop- 
po ristretto per contenere tutti gli 
scioperanti, un certo numero di com- 
pagni dovettero fermarsi nelle vici- 
nanze della scuola. 

Alle due pom. vari regimenti e 
battaglioni accompagnati dall’ equi- 
paggio della nave da guerra « Zen- 
teno » circondarono la piazza, col- 
locando due mitragliatrici di fronte 
alle due porte della scuola. 

Dopo aver disposto l’esercito il 
generale Silva. Renard intimò agli 
scioparanti di abbandonare i locali 
della scuola e ritornare alla « Pam- 
pa >, che all’ uopo gli avevano già 
preparato un treno. 

Gli scioperanti incaricarono il com- 
pagno Luis Olea, di notificare al 
generale Silva Renard, che gli ope- 
rai erano disposti a lasciare il Chile 
piuttosto che ritornare alla Pampa 
senza aver prima ottenuto i miglio- 
ramenti richiesti, e che il console 
argentino aveva loro proposto di 
imbarcarli per l'Argentina. : 

Il distinto soldataccio si adirò a 
questa legittima proposto e ritornò 
ad insistere nel suo ordine arbitra- 
rio, a cui, nuovamente, gli operai si 
negarono, lanciando nello stesso tem- 
po degli «evviva» all'Argentina. 

Immediatamente, senza nessuna 
intimazione, le truppe fecero sopra 
il popolo una nutrita scarica di fu- 
cileria, sotto cui caddero i dirigenti 
lo sciopero che stavano sulla tribu- 
na improvissata sopra il terrazzo 
della scuola, e con essa il compa- 
gno Olea. Contemporaneamente co- 
minciarono a funzionare verso l’in- 
terno del locale le mitragliatrici, ri- 
ducendo in polvere le porte e spaz- 
zando, in una raffica di piombo, gli 
scioperanti. 

Subito dopo le voltarono in dif- 
ferenti direzioni, tseminando le vie 
e la piazza dei cadaveri degli scio- 
peranti. 

Non ancora saziata la sua setedi 
sangNe il sanguinario generale -Re- 
nard, dette ordine di assaltare il lo 
cale della scuola — ordine che le 
truppe effettuarono baionetta in ca- 
na mentre fecevano - rundinare le 
palle. - 

Alcuni compagni poterono uscire 
dal locale passando sopra una im- 
mensa barricata di cadaveri. 

Vi sono più di mille quattrocento 
vittime. 

Quattro marinai furono immedia- 
tamente fucilati per essersi negati 
a sparare contro il popolo. Egual 
sorte toccò a un altro marinaio che 
in mezzo della confusione scaricò 
due colpiîfcontro il massacratore Re- 
nard, ma che disgraziatamente non 
gli uccisero che il suo cavallo. 

Una compagnia del battaglione di 
Carampangue si negò di assassina- 
re il popolo, e per questo motivo 
furono fucilati i soldati di linea, e 
i coseritti furono differiti al Consi- 
glio di guerra, in permanenza a 
bordo del «Zenteno». 

Questa è la semplice verità dello 
accaduto. 


Come si vede, il massacro è stato 
to immane, opera degna delle auto- 
rità, che vogliuno saziarsi la loro 
inestinguibile sete di sangue sul 
popolo inerme, che pacificamente 
cerca di ottenere dei lievi miglio- 
ramenti alla sua dura sorte, il quale 
‘— avendo la giustizia e la ragione 
dalla sua — si vuole ammutolirlo 
col piombo, come se con le palle 
si potessero soffocare gli urli di do- 
lore e di miseria. 

I signori mandatari, oprano con- 
vinti nell’impunità dei loro delitti, 
però anche per essi — tarda è vero 
— esiste una giustizia — la giusti 
zia chenon fa distinzione di fortu- 
na, di galloni, di corone: la giusti- 
zia del popolo. 


AuperTo R. Macciò. 
Ai coscritti di domani 


Tra è varî articoli del regolamento 
sul sorteggio militare, ve n’ è uno, ta- 
vola di salvataggio lanciato ai preti, 
che permette esimersi dal prestare ser- 
vizio, allegando motivo di religione. 

Detto articolo non parla di preti — 
chiericuti o no — ma di « crenga ». 

Ebbene, sta lì un caso di resistenza 
legale, per tutti i coscritti, o meglio, 
per lutti i sorteggiati. Chi non ha 
voglia di fare il soldato — cioè, nes- 
suno ne ha voglia — sì professi cri- 
stiano cattolico, buddista e se non ha 
religione alcuna, se ne faccia ‘una 
propria e dichiari fermamente che per 
rispelto ai suoi principî non può ap- 
prendere a maneggiare il fucile. 

Per gli anarchici e per i socialisti 
— quelli senza patria — basta confer- 
mare le proprie convinzioni. Queste 
non costituiscono forse, in portoghese, 
una crenca?: 

Qualcuno riderà di questa mia pro- 
posta. Ma ragionandoci sopra tutti 
devono concordare che può essere la 
base legale di una collettiva azione 
illegale. 





GiGI DAMIANI. 


VERSO L’ABISSO 


mico Franghini, 

Auguro a te e alla tua compagna 
una vita felice. 

Però lascia che un amico te lo 
dica, la tua azione è stata mm po’ 
lereia. Hai dato motivo agli av- 
versari di vomitare sull’ anarchia, 
che non ha certamente nulla a che 
fare colla tua incoerenza, le più 
strampalate castronerie. La colpa — 
se sei sincero, come credo, e senti 
tutta la perversità delle insinuazioni 
maligne— è tutta tua, perchè potevi 
evitare di andarti ad inginocchiare 
dinanzi ad un prete, per unirti alla 
donna che ami e che ti ama. Puoi 
forse negarlo? L'amore vero, potente. 
esponente della vita, nun conosce 
ostacoli, è più forte di tutti pre- 
giudizi, vince tutti gli ostacoli. 

Invece cos'hai fatto? Una buona 
fanciulla ti amava intensamente, co- 
me tu l’amavi; essa, sicura della tua 
sincerità e del tuo affetto, sapeva 
di poter credere in te, e tu non ha! 
suputo comprenderla: il pregiudizio 
e la paura della calunnia impotente 
degli sciocchi e dei perversi, ti han 
fatto dimenticar tutto, rinnegare il 
tuo ideale, fino a farti cadere di- 
nanzi ad un prete, dinnanzi ad un 
essere che sai ministro di menzogna 
ed impostura, sostegno valido di 
tutte le ingiustizie sociali, contro 
cui pur tu sei insorto. 

Ed è poi l’anarchia che dovrebbe 
pagar la colpa della tua ingiustifi- 
cabile incoerenza? A questo pen- 
siero io tremo, pensando che siamo 
noi a demolizzarci, a render vano 
ogni nostro sforzo, annullando con 
una incoerenza tutti gli sforzi fatti 
in anni di propaganda tenace, com- 
battuta sotto un uragano di scomu- 
niche, di maledizioni e di calunnie. 

Tu hai sposato in chiesa, un altro 
per non far piangere la moglie. € 
mandar in bestia la suocera bat- 
tezza i figliuoli, altri, per garantits! 
la vita, sì fanno «figli della vedova». 
e che più? C'è da vergognarsi. , 

Ma la suocera anche a te i’ ha 
fatta. Dopo essere stato da essa con” 
siderato come uomo indegno di s0- 
cietà, le sei ritornato in grazia, IN” 
ginocchiandoti ad un prete. LI 

Non ti pare che quando non sl © 
convinti, o non si ha la forza l! 
rispettare l'ideale liberamente scelto 
che sia meglio di non parlare d'anar- 
chia, piuttosto che far più male c0! 
un atto inconsulto, di mille ‘avver” 
sari, alla propria causa ? 

Che spettacolo indecente! Anar- 
chici che sposano in chiesa; anal- 
chici che battezzano i figli. Scusate 
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ma così è esser.» più preti dei preti 
che dicono fate come noi diciamo 
e non come facciamo. 

Signori, lasciatemi sfogare se no 
crepo. 

Chi non ha la forza di sostenere 
le proprie*opinioni si ritiri, e serva 
e sia vile, ma tutto di un pezzo. 

Vedi a me non fa tanto male sentir 
sfogar la sua cieca bile sugli anar- 
chici, senza conoscerne le teorie, a 
quel tal becco contento che tu ben 
conosci, che di veder un anarchico 
convinto come te compiere l’ atto 
più vergognoso e umiliante che possa 
screditare un uomo libero — l° atto 
di genuflettersi dinanzi a un prete, 
che in cuor suo può pensare, di ser- 
virsi della tua debolezza, per ten- 
tare di toglierti l'affetto della tua 
compagna. 

fo non so che dirti, ti sono amico 
e soffro della tua incoerenza, ma 
quando penso che oggi il sole non si 
leva che per i birbanti, gli sfruttatori 
e i loro satelliti, per i preti bugiardi 
e erapuloni, per tutto lo stuolo de- 
gl infingardi dorati, mentre il po- 
polo, di cui pur noi siamo parte, 
suda e soffre il martirio, io quando 
penso a questi terribili contrasti, 
che col tuo atto, in parte, sanziona- 
sti, non posso giustificarti. 

Ora sei sulla china, vorrai preci- 
pitare fino al pantano di tutte le 
rinuncie, toavrai la forza di ricono- 
scere francamente il tuo errore ed 
ergerai ancora la fronte verso l' i- 
deale comune ? 

fo che ti sono amico, spero an- 
cora... 

Juiz de Fora. 
G. GIULIANI. 


“La Lega antimilitarista 


Nel comizio realizatosi nella sede della 
Federazione Operaia di Rio, si costituì la 
Lega-Antimilitarista Brasiliana, basata sui 
seguenti principii : 

«Considerando : 

Che il sorteggio militare o servizio militare 
obbligatorio, equivalendo alla restaurazione 
della schiavitù nel Brasile, è una misura non 
soltanto incostituzionale e draconica, ma pure 
in opposizione ai principii della civiltà moder- 
na,che garantisceagli individui la libera scelta 
delle professioni in conformità alle necessità 
e alle inclinazioni di ciascuno ; 

Che il servizio militare obbligatorio com- 
porta la distruzione della famiglia brasiliana 
e di tutto il progresso nazionale, sia per la 
fuga dei coscritti, sia per la loro assenza dai 
lari domestici, sia per il trionfo esclusivo 
degli stranieri in tutti i rami della vita  pro- 
duttiva e utile del paese; 

Che la guerra è un fenomeno profonda- 
mente repulsivo ai desideri di pace e ai sen- 
timenti di amore universale, caratteristici 
dei popoli civili e colti ; 

Che la guerra con tutti i suoi orrori e ab- 
bominazioni ora non è più, come fu in altre 
epoche, motivata per avidità di conquista, 
nè da odio fra popoli, ma unicamente è mo- 
tivata dalla necessità di espansione commer- 
ciale dei paesi eccessivamente industriali ; 

Che questa espansione, motivata da uma 
Super-produzione, dovuta al grande sviluppo 
della macchinaria interessa soltanto, di fatto, 
la classe capitalista e borghese, padrona delle 
macchine, la quale cerca, con questo mezzo, 
evitare da un lato che le sue officine si ar- 
festino e, dall’altro, che una grande disoccu- 
pazione di braccia, sparghino la miseria e 
il conseguente malcontento popolare, e acce- 
erino una rivoluzione sociale necessaria e 
fatale ; 

Che l'esercito, data l’estrema rarità delle 
guerre, costituisce principalmente una legione 

1 rompi-sciopero, sicari e pretoriani della 
Classe capitalista, che ogni. giorno lo impiega 
Per il massacro, l’aggressione e la sostitu- 
zione degli scioperanti — ciò che impedisce 
che l’operario, con lo sciopero pacifico ot- 
tenga un tozzo più di pane e un'ora più di 
Niposo — provando patentemente che l’eser- 
Cito e il governo servono una casta e non 
Una nazione ; 
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besù Cristo non è mal esistito 


flutata dalla grazia divina, non arriverebbe 
No a lui, se Dio non discendesse fino ad 
€ssa, e non le si rivelasse. In questa rivela- 
zione, Dio non mostra più agli uomini la sua 
Sura invisibile; ma non fa che mostrar loro 
a sua immagine, il Verbo. Questo verbo è 
N Filone qualche cosa più che in Platone, 
. In Filone, dato il principio dell’ essenza 
mpenetrabile di Dio, il quale non può pro- 
edere alla creazione del mondo nè comuni- 
Care cogli esseri creati senza l’opera di un 
Mediatore, il Verbo diventa precisamente 
Questo mediatore, Per Filone il Verbo è 
non soltanto la parola, ma la parola esteriore, 
il immagine visibile, la figura di Dio. Egli è 
Primo unto di Dio, e il tipo ideale della 
i tura umana, l’Adamo celeste. In quest’ ul- 
nel denominazione, che sarà poi impiegata 
ello stesso senso da San Poalo, il Vacherot 
Tede giustamente contenuto il principio di 
Na grande dottrina, vale a dire dell’ incarna- 
sone del Verbo di Dio sotto forma umana,...(1) 
® ilone stesso dice, infatti, che se Dio ha 
“n l’uomo a sua immagine, non è a lui 
Ne l’uomo poteva somigliare, ma al Verbo 
ì Dio. Così, nota pure il Vacherot, il Verbo 
tar. ione è particolarmente il tipo della na- 
a umana, Con Filone, adunque, il Verbo 
de Li 


Pi VAcunror, École d' Alesandrie, Introd. Liv. 11. 


Che, conseguentemente, la Patria, 
quale e per cui si crea l’esercito, non è un 
entità che racchiude in sè il rispetto, la con- 
venienza e l’interesse di tutti i cittadini, ma 
bensi esclusivamente, per la classe capita- 
lista, dominante, la quale con questa idea, 
con il Parlamento ed altre istituzioni meta- 
fisiche, si assicura il trionfo e la difesa delle 


nella 


sue turpi ambizioni, della sua avidità rapace ; 

-Che militarismo, esercito permanente o 
semplicemente lo spirito militare — scindo in 
assoluto di appoggio morale, sja nella finzione 
Patria,sia nell’utilità nazionale—costituisce un 
vero canchero sociale che corrode e avvelena 
le società moderne, a cui ritarda e ostacola 
la marcia verso la civiltà ; 

Che l’istituzione militare essendo lo rivivi- 
scenza arcaica di um passato barbaro spento, 
conserva nella sua compagine tutte le mo- 
struosità e turpituclini di antiche epoche so- 
ciali di cui l'umanità sente il sollievo di es- 
sere passata, tali come la schiavitù, la morte 
della personalità, la passività estrema e l’ar- 
bitrio più irragionevole e capriccioso — tutte 
cose diametralmente opposte allo spirito della 
civiltà moderna, basata sulla libertà indivi- 
duale, il rispetto all'individuo, la libera scelta 
delle professioni, in una parola sulla libertà, 
l'uguaglianza e la fratellanza; 

Che |’ esercito anche se si prescinde dal 
reclutamento obbligatorio e lo si considera 
costituito soltanto di mercenari volontari, è 
un pericolo reale e latente per la pace e la 
libertà dei popoli civili, dovuto — senza con- 
tare l enorme somma di energie e danaro 
inutilmente assorbiti — alla formazione, a cui 
da luogo, in tutti i paesi di un parzifo della 
guerra, costituito e alimentato sia dal mili- 
tare di professione, che nella sanguinosa orgia 
della guerra vede l’ unico mezzo di salire, di 
soddisfare i suoi istinti e conquistare il pre- 
stigio popolare che gli sfugge ogni giorno 
sempre più, sia dalla infinita legione di for- 
nitori e vizenrs dell’ esercito, che solo con 
questo mezzo possono rafforzare il nefando 
regime vigente, e ostacolano |’ ascendere delle 
legioni rivoluzionarie, che nella pace e nel 
lavoro, camminano velocemente verso la rivo- 
luzione sociale, al fine di porre l’organizzazione 
politica e economica della società all’ altezza 
dei progressi scientifici e morali dell’ umanità. 

Per questi motivi e dinanzi alla recente 
promulgazione della legge che rende obbli- 
gatorio il servizio militare del Brasile, i cit- 
tadimi riuniti nella sede della /ederazione 
Operaia di Rio de Janeiro, in rua do Hospicio 
N. 156, il giorno 22 gennaio 1908, deliberano: 

10 — Consigliare i cittadini brasiliani e 
soprattutto i proletari che, conformandosi al 
% 2 art. 75 della legge del sorteggio militare, 
alleghino «credenze » o idee che gli incom- 
patibilizzino con la vita militare, disprezzando 
con ironia le ridicole e inutili prerogative e 
diritti che la stessa eccezione toglie. A questo 
scopo basterà fare stampare sotto il proprio 
biglietto da visita:= Membio della Lega Anti 
militarista Brasiliana. 

2.° Nel caso che questa eccezione e il 
rispettivo articolo non siano, dalle autorità, 
rispettati, i coscritti devono rifiutarsi termi- 
nautemente, senza fiatare, a farsi soldati, 
ricorrendo alla fuga, all’ emigrazione, alla 
resistenza materiale, e, nell’impossibilità alla 
resistenza passiva, invincibile e assoluta. 

Nell’ impossibilità di sottrarsi alia schiavitù 
delle caserme con questi mezzi, i cittadini 
reclutati per forza devono disertare, rivoltarsi 
non prestandosi mai a fucilare gli operai, 
loro fratelli, in isciopero, o di sostituirli nel 
lavoro a profitto dei capitalisti. 

3.° Fondare una associazione intitolata 
Lega Antimilitarista Brasiliana che ha per 
iscopo: 

a) Difendere con tutti i mezzi, dentro o 
fuori della legge, gli individui reclutati contro 
la propria volontà; 

6) Stringere relazioni con le istituzioni 
consorelle degli altri paesi, soprattutto del- 
l’ America del Sud, al fine di fare, con tutti 
i mezzi, legali ed illegali, abortire qualsiasi 
perturbazione della pace e qualunque tenta- 
tivo di guerra; 

c) Iniziare una vasta propaganda, orale e 
scrittta, in tutto il Brasile, con tutti i mezzi, 
contro il militarismo, contro la guerra, contro 
lo spirito militare; 

d) Promuovere in tutte le città e Stati 
del Brasile la fondazione di leghe congeneri 
o sezioni federate, allo scopo, con una forte 
coesione e armonia, di unificare l’ azione, e 
render proficui gli sforzi degli associati. 

Approvato nel comizio popolare del 26 gen- 
naro 1908, nella sede della Federazione Ope- 
raia dei Rio de Janeiro. 


Il Relatore: Morta AssumprAo 


N. d. R. Nel prossimo numero pubbliche- 
remo lo statuto della Lega Anzinititarista 
Brasiliana. 





di Platone cessa di essere una pura entità 
astratta per diventare principio di vita, per 
incarnarsi, 

V’ ha di più: in Filone il Verbo diventa il 
figlio di Dio, il quale a sua volta è Padre 
di tutti gli uomini, che perciò sono tutti figli 
del medesimo Padre. Poichè se il Verbo di- 
vino è il tipo della umanità, egli ne è il padre 
e tutti gli uomini sono suoi figli; figli del 
Verbo prima di essere figli di Dio... 

Meglio ancora: secondo Filone, « il Verbo, 
mediatore tra il creatore e la creazione, in- 
tercede presso, l'Eterno per la misera morta- 
lità, e d’altra parte egli interpreta gli ordini 
di Dio per gli uomini....; egli assicura al 
creatore che la creatura sarà fedele alla leg- 
ge suprema, al di fuori della quale essa ca- 
drebbe nel nulla, ed alla creatura che il crea- 
tore non l’ abbandonerà alla sua debolezza 
ed alla sua impotenza ». 

Filone fa ancora di più: egli ci dà perfino 
l’eucaristia, la cena, quello che in linguaggio 
scientifico noi chiameremmo la teofagia. Egli 
applica spesso al Verbo i nomi di pare di 
vita, di pane per eccellenza, di cui è indi- 
spensabile (ai fedeli) di nutrirsi (1). 

Potremmo continuare nell’esame della dot- 
trina di Filone che è tutt’ affatto cristiana, 
così nella teoria del Verbo e in quella della 
Trinità, come nel suo misticismo, sì che il 
cristianesimo non avrà più nulla da aggiun- 
gere, se non nuove parole, lasciando invaria- 
ta la sostanza. 

Ma al nostro soggetto importa che noi ci 
fermiamo qui. Poichè, cercando la formazione 
della dottrina cristiana prima del preteso Cri- 





(1) « Hic est panis, cibus quem dedit Deus animibus; ut 
se pascant verbo ipsius atque sermone. Nam hic est panis 
datus nobis ad viscendum vedelicet verbum hoc.... Audiat 
igitur anima vocem Dei, quod non solo pane vivet homo 
factus nd imaginem. sed omni verbo quod procedit ore Dei »., 

! (Piro, Legie allegor., III, in med... 


LA BATTAGLIA 





Fra Krumiri e poliziotti 


Nell’ Argentina gli operai delle of- 
ficine di Banfeld (ferro-carril del Sur) 
sono da circa 6 inesi in sciopero. 
Non un solo degli scioperanti ha tra- 
dito la causa. I padroni della potente 
compagnia, come sempre, hanno ri- 
chiesto al governo, che mon se lo è 
fatto ripetere due volte, U appoggio 
della polizia, che ha lanciato le sue 
orde assassine sugli scioperanti. per 
rompere la loro ammirevole solidarietà, 
ma invano. Quei bravi operai natu- 
ralmente si son messi sulle difese, e 
se la compagnia degli azionisti che 
si divertono a Londra, ha il diritto 
di far frullare è suoi capitali (2), con 
la stessa ragione han diritto gli scio- 
peranti di far rispettare, con quei 
mezzi che le terribili circostanze gl'im- 
pongono, il pane delle loro famiglie 
dalla rapace insaziabilità dei padroni, 
dall’incoscienza dei hrumiri, e dalla 
violenza della poliziottaglia armata. 

I giornali, or sono due settimane, 
ci annunziarono un episodio di que- 
sta lotta del lavoro contro il capitale 
e il governo, riferendoci che gli scio- 
peranti avevano fatto saltare un treno 
carico di krumiri, dei quali 22 rima- 
sero uccisi e un grande numero fe- 
riti. 

Naturalmente ci fu chi esaltò la 
bontà del colonnello Falcon capo della 
polizia di Buenos Aires, come una 
mite anima a cui ripugna ogni vio- 
lenza: e scigliò la più feroce condanna 
contro i violenti che alle carezze del 
piombo repubblicano poliziesco rispon- 
dono con la dinamite. 

Il mite capo della polizia bonea- 
rense ci ha detto, da quanto ne ri- 
ferisce il giornale VArgentina, in qual 
senso egli intenda il rispetto della vita 
umana: — contro gli scioperanti la 
mitraglia! 

Ma gli scioperanti per cerle amime 
sensibili non sono uomini; gli uomini 
sono i padroni e i poliziotti. 

Noi ora parliamo di quel che han 
delto i giornali, e commentiamo le loro 
menzogne e le loro esagerazioni, come 
se fossero tutti fatti veri. La verità 
però è ben altra. Nessun treno è sal- 
toto per aria sopra le bombe degli 
scioperanti, nè i ventidue krumiri 
sono stati uccisi. 

Ecco tutto quel che è successo. La 
sera dopo il lavoro i krumiri, che 
sono stati militamente armati con or- 
dine di uccidere gli scioperanti che 
capitassero loro fra piedi, montarono, 
per ritornare ulle loro case, sultreno. 
Poco prima che il treno arrivasse alla 
stazione, avvenne in un vagone, poi 
in un altro una esplosione. Un krumiro 
restò ucciso e pochi leggermente feriti. 

Al rumore dell’ esplosione, accorse 
la polizia, mentre i krumiri sbigottiti 
scendevano dal treno, e prendendo que- 
sti per ssioperanti cominciò, come al 
solito, senza rendersi ragione dell‘ ac- 
caduto, a far fuoco. 

I krumiri quando videro che il 
piombo poliziesco buttava giù, come 
tanti anarchici, anche la loro preziosa 
specie, estrassero le armi, ingaggiando 
una battaglia terribile, che durò più 
di un ora contro i loro fratelli poli- 
ziotti, e chi sa cosa sarebbe accaduto, 
se da una parte e dall'altra, non fos- 
sero finite le munizioni—dopo essersi 
scambiato più di mille colpi, — che 
costrinse è guerrieri a far pace. 

Da una parte e dall'altra il numero 
dei feriti gravi fu considerevole. 





sto, e senza di lui, abbiamo trovato qualche 
cosa di più: vale a dire quella dottrina cri- 
stiana dalla quale è nato.... Cristo! Non fu 
dunque Cristo che abbia creato il cristiane- 
simo: ma fu il cristianesimo che creò Cristo ! 

Questo Filone, che parla come un cristiano, 
che fonda anzi il cristianesimo — quantunque 
il nome della nuova setta non appaia ancora 
nelle sue opere — e che pure non conosce 
Gesù Cristo, del quale avrebbe dovuto essere 
contemporaneo, non è forse la più bella pro- 
va che Gesù Cristo non è esistito ? 

Che se ci rammentiamo quanto abbiamo 
scritto nella parte prima di questo lavoro, 
cioè che i discepoli immediati di Filone, Cle- 
mente Alessandrino (collocato perfino fra i 
santi !) ed Origene non parlarono neppure 
essi di Cristo come uomo; se ci rammentiamo 
che san Paolo stesso parla di Cristo come 
dell’Adamo Celeste al modo di Filone; e se 
a questi aggiungiamo il fatto notorio che in 
generale i primi Padri dell® Chiesa non s' in- 
teressano dell’ umanità di Cristo, conside- 
rando essi in Cristo solo il Verbo e il figlio 
di Dio; noi siamo autorizzati a dichiarare 
che la nostra tesi è oramai completamente 
dimostrata, ed a chiedere alla scienza che 
oramai rettifichi le opinioni secolari su Cristo, 
e da persona umana, quale fu creduta per 
quindici secoli e più, la faccia ritornare quella 
che era in origine, vale a dire una pura entità 
astratta, una creazione mitologica e metafisica 
dell’ umanità. 


CAPO III, 
Il culto cristiano senza Cristo. 


Veramente il presente capitolo non sarebbe 
necessario al nostro assunto: ma, perchè ognu- 
no veda che il cristianesimo non apportò pro- 
prio nessuna rivelazione al mondo, e che non 
è necessaria la presenza del preteso Cristo 


Pare che cominci bene. Noi ci au- 
guriamo che queste due preziose spe- 
ci di galantuomini sul serio ci diano 
spesso, fino alla loro estinzione, di questi 
spettacoli. 

Ciò ci darà l'occasione di leggere 
le più patetiche pagini, di noti scrit- 
tori, sulla perfetta innocuità dei kru- 
miri e dei poliziotti, e sulla loro sin- 
cera avversione contro la violenza. 


Il salto mortale». doppio — 





In una piazza di Lisbona, uno dei 
più fannulloni, crapuloni fra i re, 
il rubicondo D. Carlos, ha fatto il 
suo salto mortale, mediante una buo- 
na dose di piombo somministratogli 
nel troncone dalle carabine dei re- 
pubblicani, e dei liberali. 

Il fatto, benchè ancora troppo raro, 
è comunissimo. Chi semina vento è 
naturale che raccolga tempesta, an- 
che se il seminatore è un re. 

Quale diverso trattamento, infatti, 
poteva aspettarsi questo signore, che 
non fossela brusca carezza del piom- 
bo se, in uno con quel talJoùo Franco, 
aveva ridotto il Portogallo uno stato 
politico così intollerabile, così cza- 
resco, da nauseare tanti dei suoi mo- 
narchici stessi ? 

Non fu lui che ordiné l’imbava- 
gliamento di quella stampa che, per 
essere semplicemente onesta, si cre- 
dette in dovere di opporsi con la 
censura al suo sgoverno ? che fece 
sopprimere parecchi giornali e im- 
prigionarne i redattori? che ideò e 
stava per mandare ad effetto una 
numerosa deportazione di persone 
rispettabili per qualche Caienna del- 
Africa? 

O, insomma, che fece, per tanti 
mesi, vigorare lo stato d’ assedio 
odioso, senza mai avere avuto il 
coraggio di proclamarlo ? E se dopo 
questo attivo obbrobrioso di regale 
persecuzione interviene la carabina 
a segnare l’alt che c'è di ingiusto ? 
che c’è di male se noi applaudiamo 
di cuore senza essere dei repubbli- 
cani ? 

Se don Carlone fosse stato più 
perspicace, e avesse studiato un poco 
più la vita sociale al punto di ca- 
pire qualche cosa dell’entità del pro- 
gresso umano d'oggi, non trascu- 
rando di riflettere che la pelle di un 
re è bucabile come quella di qua- 
lunque mortale, avrebbe inteso che 
volendo regnare i mo’ dei Caracalla 
si corre defilati... dove lui è corso. 

Lavora, dunque, magnificamente 
la legge di compensazione; e se i 
repubblicani e liberali portoghesi fe- 
cero sua la massima dei gesuiti : oc- 
chio per occhio, e dente per dente, 
furono logici. 

Peggio per lui se non ha saputo 
prevenirsi dal farsi da necroforo. 

Intanto, ci fa sorridere l’ appello 
del rispetto alla vita gridato dai tu- 
riferari che seribacchiano-sulle gaz- 
zette borghesi o quasi: sono ì soliti 
piagnucolamenti da testoncino, ipo- 
criti e di favore. 

Abbiamo un culto grande per la 
vita noi, ma finchè i signori re non 
impareranno a tener basse le mani 
verso chi produce, si sappia, noi gri- 
deremo sempre : 1.° Febbraio! almeno 
dodici volte all'anno. 

Le nostre lagrime di dolore, se mai, 
le diamo ai martiri del lavoro; alle 
vittime del Grisou, dell’ impalcatura 
e di simili trabocchetti capitalistici. 

TARTARO. 


e 





per ispiegarci alcun che della religione cri- 
stiana, daremo un rapido sguardo anche a 
quelle pratiche religiose, a quelle cerimonie 
e a quelle parti esteriori e, diremo così, so- 
cievoli, delle religioni che precedettero quella 
cristiana, le quali ci dimostreranno che an- 
che il culto cristiano preesisteva già al cristia- 
nesimo, salvo quelle lievi modificazioni di 
forma che la diversità dei tempi e dei po- 
poli bastano a spiegare. Va da sè, però, che, 
in relazione col nostro soggetto, ci limitere- 
mo a quelle sole .parti dei culti antichi che 
passarano al cristianesimo. 

Ebbene, le antiche religioni furono copiate 
dalla cristiana anche in questo. La religione 
di Brahama mette in cima alla società la ca- 
sta sacerdotale: essa sola ha la cognizione 
delle cose sante: essa sola può leggere i Vedas, 
oftrire i sacrifizi, insegnar la religione ed ap- 
propriarsi le elemosine deposte nei templi : 
le terre dei bramini vanno esente dalle im- 
poste. Il loro gran sacerdote non può ammo- 
gliarsìi ed è onorato come un Dio : egli ha il 
còmpito di far cessare i flaggelli e le pub- 
bliche calamità. Nella religione di Budda i 
bonzi devono venir ben trattati, forniti del 
necessario per vivere, e di monasteri, Essi 
non sì ammogliano ; il 2a/zi-Laenz2 è il loro 
Papa, ossia il vicario di Dio e il successore 
di Fo, considerato infallibile come quello cat- 
tolico. Nel buddismo era antichissima la pra» 
tica di tenere concilii allo scopo di togliere 
gli errori infiltrati nella religione, e quella di 
mandare missionari in altri paesi. Diffusissi- 
mi pure nel buddismo — specie nel Tibet 
— erano i monasteri per gli uomini e i con- 
venti per le donne,e numerosissimi vì abbon- 
davano i frati (1). 


(1) Merita, a questo proposito, di venir ri- 
prodotta la notizia, raccolta da Andrea Dickson 
White, dell’ avventura toccata al missionario 


L'opinione dei repubblicani portoghesi 


1 popoli dhe voglionola libertà, la con- 
quistano. Nulla si consegue senza lotta, 
a volte violenta, feroce, ma sempre pu- 
rificatora. 

La vita di un essere é preceduta da 
spargimento di saugue: l atmosfera 
torna più pura dopo un temporale. 

In Portogallo non havvi libertà : 
havvi tirannide, saccheggi, fango. 

Una dinastia, rappresentata da un 
re brigante, ci deruba, ci massacra. 

Massacriamo la dinastia. 

Non pensiamo al re e facciamo la 
Rivoluzione. 

E° necessario liquidare prevarica- 
torì e despoti. Questi banditi che hanno 
per sè l’arbitrio, i codici e i giudici. 

Noi abbiamo la Forza. 

La forza si manifesta sotto qual- 
siasi forma ed è rappresentata da 
qualsiasi arma. 

Qualsiasi arma è leale e benedetta 
quand'è impiegata per un fine utile. 

Il coltello é redentore se spezza il 
cuore di un infame. 

Il pugnale è santo se liquida n 
bandito. 

La bomba merita una orazione se 
sfracella i ladri, gli assassini del po- 
polo. 
Tutte le armi sono belle, se l opera 
che compiono è bella. 

E non havvi, positivamente, opra 
più bella che di liquidare il re e le 
sue creature. 


Dalle Caienne Brasiliane 


Nella fazenda .S20 Francisco, proprietà del 
sig. Francisco Gomez Leitào, i coloni sono 
trattati come tanti galeotti, 

L'amministratore, certo Elisario Sampaio, 
occupa tutto il suo tempo, ad escogitare dei 
mezzi per maltrattare i coloni. 

Questi poveri paria della gleba lavorano 
dalle 4 del mattino alle 7 della sera, ‘con 
un intervallo di 30 minuti, per ingollare la 
polenta. Lasfuria dell’ amministratore aguz- 
zino, non si ferma agli uomini, egli non sente 
pietà di nessuno, nemmeno delle donne che 
maltratta con un furore infame. 

Vi cito alcuni atti eroici di questo brigante. 

r,è vittima, Bianco Antonio, colono. Questo 
disgraziato racconta che l’ anno scorso si recò 
da questo inquisitore domandangli occupa- 
zione, e nel caso affermativo chiedeva 50$000 
per saldare un debito verso la fazenda che 
lasciava; questa somma, il colono, si impe- 
gnava a restituirla al raccolto del caffè. I patti 
furono accettati dal Sampaio, e il colono andò 
subito al lavoro. 

Al primo pagamento, l'amministratore, ve- 
nendo meno ai patti, si ritirò subito i 50$000. 

Il colono aveva la moglie partoriente al 
letto e mancava di tutto, supplicò l’ ammi- 
nistratore di dargli qualche denaro per sosten- 
tare la moglie, ma questo birbante gli rispose 
duro duro: — Crepate pure di fame. 

Il disgraziato dovette chiedere un pezzo 
di pane agli altri coloni per isfamare la 
moglie e due piccini, IH Sampaio non era 
ancor sazio minacciò di morte il colono, il 
quale, per non esser assassinato, dovette 
scappare lasciando la famiglia nella più squal- 
lida miseria. 

Ora, dopo 25 giorni, hanno rilasciata in 
libertà questa « italiana » che si voleva far 
crepare. 

2.% vittima, Giovanni Rachieli, colono. An- 
che a questo disgraziato per sfuggire alle 
torture dell’aguzzino Sampaio dovette scappar 
di notte abbandonando la propria famiglia. 

A questa notizia |’ amministratore diventò 
idrofobo. Mandò una squadra di capargas 
nella catapecchia del colono disertore, dove 
di adulti non c’ era che una povera donna, 
alla quale ebbero il coraggio di sequestrarle 
perfino gli indumenti. 

Questa infelice per ripulirsi dovette andare 
ad un fiumicello, spogliarsi, e poi lavarsi gli 
stracci, aspettando in costume adamitico che 
il sole glieli asciugasse. Essa ora si è recata 
in Ribeirào Preto per sporgere un reclamo, 
non so da chi, per poter riavere i suoi stracci. 
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Nella religione dei Persiani appare già la di- 
visione gerarchica del clero in varii ordini : aci 
esso appartiene la decima delle rendite dei 
cittadini, I magi persiani devono essere pu- 
ri e astenersi dal lavoro manuale. Nell’Egit 
to i sacerdoti formano la prima casta della 
nazione; essi avevano il potere di eleggere i 
re e di regolarne la condotta; i loro alimen- 
ti eran forniti dalle classi inferiori, alle quali 


Huc, « Nel 1859 il padre Huc, prete lazzari- 
sta francese, parte per una missione în Cina. 
Preparatosi da sè a Macao, in diciotto mesi 
di duro studio, e truccatosi così da sembrare 
un indigeno, persino portando la coda e tiu- 
gendosi la pelle, visitò Pekino e penetrò nella 
Mongolia. Cinque anni più tardi, preso con 
sè Gabet, entrambi truccati da lama, comincia. 
rono il loro lungo e penoso viaggio alle prin- 
cipali sedi del Buddismo nel Tibet, e dopo due 
anni di terribili pericoli e sofferenze, l’ebbero 
compiuto. Cacciati finalmente dai Cinesi, Hi 
ritornò in Europa nel 1852. Le narrazioni dei 
suoi viaggi vichiamarono l'\attenzione di tutto 
il mondo...; perocchè egli completò una serie 
di rivelazioni fatte dai viaggiatori più anti- 
chi, e portò a cognizione del mondo la mera- 
vigliosa similarità delle idee, istituzioni, os- 
servanze, cerimonie, rituali, ed anche degli ec- 
clesiastici costumi dei buddisti con quelli del- 
la sua Chiesa. 

e Il buddismo venne così svelato con la sua 
gerarchia, nella quale il Gran Lama, infal- 
libile rappresentante dell'Altissimo, è civcon- 
condato dai suoi minoriì Lama, molto simili 
ai cardinali ; coi suoi vescovi milrati, i suoi 
preti celibi con tonsura, pianeta, dalmatica è 
turibolo; le sue cattedrali col clero radunato 
nel coro; i suoi vasti monasteri rigurgitanti 
di monaci e di suore votati alla povertà, alla 
castità ed alla obbedienza; i suoi adornamenti 
di chiesa, con reliquiari di santi e di angeli ; 
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3.2 Vittime, Vincenzo Carista, ed altri che 
non vale la pena di rammentare, dovettero 
darsela a gambe, per non vedersi derubare 
dalle multe tutto il salario, e rimanere seque- 
strati da un enorme dedito punitivo, Le multe, 
variano da 10 a 50$000, È 

Quando 1’ amministratore vuole sbarazzarsi 
da un colono senza pagarlo, i pretesti non 
mancano, Egli, per esempio, dice: questo 
cafezal è sporco, dev’ esser ripulito. Sia poi 
più ben tenuto del giardino di un milionario, 
manda una turba di camaradas che rimane 
in detto cafezal una settimana. Così alla fine 
dell’ anno il colono si vede rubare il salario, 
sotto il pretesto che serve a pagare i cama- 
radas che gli hanno ripulito il cafeza/. 


Cravishos. 


Studiate un poco il materialismo 
sociale, imparate o comprendere ciò 
che leggete, così abbandonerete il 
vostro pluralissimo ideale di Lute- 
riano-Ateo-Occultista. 

VI-GEM-IM. 


N. d. R. — Raccomandiamo nuovamente 
ai polemisti di non lasciarsi vincare dal pre- 
giudizio della ritorsione degli epiteti inutili. 
La discussione per esser sincera deve avere 
per fine l’utilità generale. Siamo intesi ? 


VERSO. L'ANARCHISMO 


(INTERVISTA) 


Il congresso socialista - anarchico 
nazionale tenuto in Roma nel mese 
di giugno 1907 — e del quale non 
voglio qui discutere nè l’opportunità, 
né il valore — aveva in modo parti- 
colare eccitata la curiosità tutta fem- 
minile del giornalismo borghese. Il 
corrispondente di un grande foglio 
quotidiano era stato ad intervistare 
l'avv. Saverio Merlino e le sue dichia- 
razioni sul movimento libertario mi 
avevano non poco conturbato. Le mie 
convinzioni anarchiche, di fresca data, 
ne uscivano alquanto scosse e d’altra 
parte un desiderio vivo, intenso mi 
pungeva a meglio conoscere l’atten- 
dibilità e la serietà dei pronuncia- 
menti dell’ ex-anarchico sdrucciolato 
sul terreno facile e scorrevole del so- 
cialismo possibilista e riformista. 

Un giovane professore, molto noto 
e di cui per delicatezza taccio il no- 
me, uno spassionato spregiudicato 
cultore di scienze filosofiche e sociali, 
ed imparziale e rigoroso osservatore 
dei fenomeni storici, poteva, colla sua 
rara competenza di studioso e di uo- 
mo neutro dare sull’anarchismo e sul 
S. Merlino un giudizio sereno, obbiet- 
tivo, non offuscato da precetti di parte, 
nè dai melanconici precordi dell'an- 
tico agitatore napoletano. 

Lo trovai in casa, seduto allo scrit- 
toio, immerso nella lettura del nuovo 
libro dello Zoccoli su L’Anarchia. 

— Professore, spiacemi immensa- 
mente di doverla disturbare, ma dopo 
la nota intervista la mia curiosità è 
quasi legittima... 

—Sta bene — rispose sorridendo- 
mi e guardandomi coi suoi occhioni 
azzurri da veggente. -—- Ad un'inter- 
vista volete apporre un’altra intervis- 
ta, ed io chercherò di appagarvi. Le 
dichiarazioni di Merlino preconizzanti 
la fine dell’anarchismo bisogna pren- 
‘derle con beneficio d’inventario, tanto 
più ch’egli tenta di giustificare in un 
certo modo l’attuale suo atteggiamen- 
to che dall’intervista stessa appare 
non tropo sincero, né corrispondente 
ai suoi intimi convincimenti. Le stesse 
affermazioni circa l’assorbimento da 
parte del socialismo del contenuto 
pratico dell'anarchisio peccano di 
soverchia arditezza. Ma d’altra parte 
si spiegano quando si per:si che se 
al Saverio Merlino non mancavano 
le doti del buon rivoluzionario, difet- 
tavangli invece le qualità anarchiche. 
Difatti egli giustifica il suo distacco 
dall’ala estrema del sovversivismo per 
l’accentuarsi della tendenza individua- 
lista in seno al movimento anarchico 
che — secondo lui, — rappresenta 
una deviazione dalla giusta, pondera- 
ta e ben compresa interpretazione li- 
bertaria. Dichiarazione questa molto 
sintomatica e rivelante nel S. Merlino 
una superficialità d’analisi e la man- 
canza d’intuito nella comprensione 
rigida e severa di una dottrina che 





IL CANE Di GUARDIA. 


Occultista? — 


Al Sig. M. M. 


Non mi reca meraviglia il vostro 
metodo di sostenere polemiche, giac- 
chè in poco tempo ebbi occasione 
di apprezzare la vostra malafede. 

Pretendete essere occultista, men- 
tre vi manca la franchezza e quella 
sincerità di animo tanto necessaria 
per poter lottare e raggiungere l’a- 
pice delle vostre idee e realizzare 
il vostro voto. Ma voi non siete oc- 
cultista, mai lo foste ne potrete es- 
serlo per il futuro, perchè in voi 
abbonda la menzogna e la calunnia. 

Non vi contraccambio gli epiteti 
che mi avete scagliato, credendo di 
offendermi, anzi cercherò usarvi 
qua tolleranza che voi a dispetto 

ell'occultismo non possedete. 

Invece di recitare a memoria le 
opere occultiste e leosofiche di Papus 
Lèvi, Guaita, Bose Leadbeater, Bla- 
vatsky, Lacuria, Pascal e molti al- 
tri, sebbene tendino a spogliare lo 
uomo dai pregiudizi,- inculcan- 
dogli l'amore e la carità pel suo si- 
mile (a gloria di Parabrahm) ho vo- 
luto spingermi più oltre, calcolando, 
non poter accettare come Verità la 
precauzione filosofica di una dottrina 
che ha per iscopo l’allontanamento 
degli uomini delle cose Natu- 
rali e dal rigore delle sue leggi, as- 
serendo anche che la morte e ne- 
cessaria, poichè dopo questa, lo 
spirito vagando nello spazio si per- 
feziona, e quindi va a godere le au- 
ree celesti di un mondo... fittizio. 

Quei lib:i che hanno sconcertato 
il vostro cervello, io li allontanai 
per sempre, non necessitando con- 
solarmi per la Morte, essendo que- 
sta una trasformazione naturale del 
la Materia, ed abbracciai l’ Anar- 
chia, sublime e dolce Ideale che i- 
nebria i cuori di chi la professa, e 
di fulgido splendor ad ogni piccola 
conquista. i 

Io non ho dogma, e chiamo Bu- 
gia quello che voi erroneamente 
credete verità; non calcolo la vostra 
tracotanza, ma proseguo il diretto 
cammino dell’ ortologia, creata dal 
dottor Magnus Sondalh; e che voi, 
mon conoscendone i principi la ca- 
lunniate da vero signorotto. 

Le vostre invettive vi attirano la 
mia compassione e quella degli uo- 
mini di buon senso, comealtra vol- 
ta giî foste compatito, cioè, quando 
al compagno Gigi Damiani, poneste 
come barriera invincibile degli ar- 
gomenti riguardanti il protestanti- 
smo. 

A Bejamim Mota le arrumastes 
«a patria e a fé» ed al dottor Ma- 
gnus Sondahl gli scaraventaste ba- 
va, e le folgori celesti del vostro 
«deus» favoloso ed informe. 














affittavano le terre dei templi; soli avevano 
il diritto di istruire e di offrire sacrifizi; ma 
le menome particolarità della loro vita erano 
sottoposte a forme prescritte, ed erano sog- 
getti a determinate privazioni. 

Niente di nuovo sotto il sole, adunque, co- 
me direbbe Salomone, quanto al sacerdozio 


cristiano, che prima già non fosse stato in 
uso presso i popoli più antichi. 

Inseparabili dai preti sono le divinazioni, 
le profezie, gli oracoli, i sortilegi, i prodigi, 
gli esorcismi, poichè la loro missione sareb- 
be inutile, ove non avessero o non si credes- 
sero avere nessun potere occulto sulla natura, 
nell’interesse dei bisogni umani. Orbene : i 
bramini indiani avevano il potere di paraliz- 
zare, con maledizioni e con malefizi, 1° azione 
insidiosa di Mahadeva: essi possedevano cer- 
te piante, come il fiore del loto e la canna, 
e certi liquori, come l’Amrita, cui attribuiva- 
no una virtù miracolosa. I fasti della religione 
romana ci presentano voci formata nell’aria; 
colonne di fuoco che si fermano sulle legio- 
ni; fiumi che s’arrestano alla sorgente; simu- 
lacri che sudano, altri che parlano; spettri 
ambulanti; piogge di latte, di pietre e di 
sangue, ecc. 

Le espiazioni sono l’ alimento ordinario 
delle religioni pre cristiane, sì che la cristia- 
na non ebbe da far altro che copiare anche 
qui. Le mortificazioni degli Indiani non fu- 
rono mai nemmeno raggiunte dai più feroci 
asceti Del Medio Evo; gli uni portano tut- 
ta la vita enormi collane di ferro; vanno altri 
barcollando sotto il peso di gravi catene; 
camminano questi con zoccoli guerniti di den- 
tro di acute punte; quelli che si appendono 
ad un albero; vedonsene camminare su accesi 
carboni; un penitente fece in dieci anni il pel- 
ligrinaggio di Benarès, misurando col corpo 
lo spazio che ne lo allontanava. Molti fra lo- 
ro si rassegnano a trascorrere l’ intiera vita 
immobili o giacenti a terra, o ritti, e final. 
mente a farsi sghiacciare sotto le ruote dei 
carri che trasportano gli Dei. Nel buddismo 
certe epoche dell’anno sono segnate da pub- 
blici digiuni, da astinenze della carne, e da 
molte pratiche austere; fra le quali una del- 
le più comuni consiste nel recarsi alla pago- 


l’uso di immagini, di pitture e di messali al- 
luminati; îl suo servizio divino, con meravi- 
gliosa generale rassomiglianza alla messa; co- 
ri antifonali; intonazioni di preghiere, recite 
di credi; ripetizim di lifanie; processioni; ri- 
ti mistici ed incesi ; l’ offerta e ? adorazione 
del pane su di un altare illuminato da cande- 
le; il bere del prete celebrante nel calice; pre- 
ghiere ed offerte pel morto; benedizioni a mani 
tese : digiuni, confessioni, nonchè la dottri- 
na del purgatorio; tuttociò ed anche più ven- 
ne ora în modo lampante rivelato. 

« 2I buon padre rimase evidentemente scosso 
da questi fatti sorprendenti; ma la sua robu- 
sta fede tosto gi diede una spiegazione: egli 
suppone che Satana, anticipando il cristianesi- 
mo, avesse rivelato al buddismo tale ordine di 
cose divinamente costituito. ì 

«Questa ingenua spiegazione non si racco- 
mandò da sè ai superiori di lui nella Romana 
Chiesa. è 

«Nei giorni di sant'Agostino o di san To- 
maso Aquinate ciò sarebbe stato accolto mol- 
to più benevolmente senza dubbio; ma al 
tempo del cardinale Antonelli lo si poteva 
difficilmente accettare; le autorità romane, ve- 
dendo il pericolo di simili franche rivelazioni 
în pieno secolo xrx, anche se accoppiate a fa- 
li religiose spiegazioni, misero a bando îl li- 
bro, sebbene prima di tale alito fosse stato 
diffuso în tutto il mondo in diverse traduzio- 
ni. Padre Huc non venne più mandato in mis- 
sione, » (Storia della lotta della Scienza con 
la Teologia nella Cristianità, C. XX, & MW. 


pur tuttavia e malgrado LOREOsO pa-| L'intervista era finita. Il simpatico 
rere, ha un valore indiscutibile come|professore si era dimenticato di ag- 
fattore dinamico della società e del-| giungere che all’infuori delle discipline 
la storia. 

—Senta; professore, come giudica lei movimento operaio, al disopra della 
i principi comunisti e come crede al-| Confederazione del Lavoro e delle le- 
la realtà dell’anarchismo come fattore ghe di resistenza, si prepara e matura 
dinamico ? nella folla anonima ed amorfa l’auda- 


— Alla prima domanda mi permet-|cia rivoluzionaria atta a rinnovare ed) 


to di non rispondervi perche, è mio|a far progredire il mondo. 
avviso, è prematuro ogni giudizio su Uno studente. 
di una società libertaria. Per me ’ a-| ——7—_--==T_-7n7T7 
narchismo a parte le sue finalità che V ita Moderna 
si compendiano nella negazione di pro- Bree 
. . . n . 
prietà, di stato, di autorità, a parte l’a- Sales Oliveira 
zione pratica e teorica degli anarchici; cn ALE 
ha un VR Pip ILA È Infelizmente, temos que registrar na curta 
progressiva della societa. Un esempio :| vida deste districto, uma chusma invasora 
La fregola delle tendenze — come la|das mais baixas ‘especies de Jacobinos que 
chiamano gli amanti del quieto vive-|infestam desefreadamente, esta infeliz po- 
re edi dispensatori di narcotici —e la di-| ‘93590, digna de melhor sorte. ou! Orlane 
Spata celle Mer MERITO PErVa=| do, Dar um Hacritariono dr. Hermano San- 
ono tutto e tutti. uesti tenomenl|t'Anna ou por um famigerado e devasso pa- 
proprii dei partiti d'avanguardia attac-|dre Messia de Mello Tavares, ja muito co- 
cano e corrodono ormai i partiti del|Nhecido pelos seus depravados actos, cern: 
’ ’ ciados por diversos organs da capi (6) 
trono e dell’altare. E' la febbre del-| Estado. St 
l’ indagine scientifica e filosofica che| Estes miseraveis jacobinos commettem és 
travaglia tutte le scuole, tutti i siste-|maiores injusticas, com os pobres colonos e 
mi e tutte le credenze. La stessa chiesa MIGRATORIA RR CoA e conici er) 
cattolica, che resta nei secoli comeiil|cos. © 1.9, o corone! Joio Damasceno Pe: 
monumento più granitico, come l’ e-|reira 3.0 subdelegado em exercicio, que co- 
spressione più inflessibile dell’ immu-|mo autoridade, constitue uma vergonha para 
tabilità è ‘pervasa ed insidiata dalla|° Povo See oronel embriaga-se 4 ponto de 
manìa revisionistica degli stessi sUOI|cahir nas ruas, e acompanhado da sua or- 
gregari. Questo cozzo di Primcipii €|denanca, um pobre soldado que è obrigado 
di tendenza prova appunto una grande | acompanhal-o, fazendo tristes papeis, em- 
verità: la varietà dei temperamenti e Lr Pi lg ai) DO ae beta 
la: Sa cine sio TRUE ciro palhagadas com as pets da 
vida airada, sebem como outra honestatambem 
d’istituzioni, di dogmi e di dottrine ed|a seja; porem a sociedade é cega: onde existe 
il bisogno prepotente nell’ uomo di o ouro, 0 indigno metal, que encobre as 
analizzare, di indagare, di discutere. 
Che cosa provano infine queste ten- 






















































ignominias aos olhos das sociedades, se bem 
que à verdade resplandega mais do que & 
E le St luz solar, è triste confessar a realidade dos 
denze che infestano tutti i partiti, tutte | factos, emquanto que honestissimas familias 
le scuole ? La realità dell’ anarchismo| 570. Ripeto prin MEA 
come fattore dinamico, la esistenza € lar nîîo reluz o poder do vil metal chamado 
consistenza dello spirito di negazione] ouro !!! 
in quei partiti stessi che colla «rivo-| Este coronel pa spagna) nio costuma pe 
ione » fann il. gar as suas dividas. Creio que posso cha- 
Mione Hi hi ì tesa ed mar de patife o homem que faz trabalhar 
PIeg pre ed aP-| muitos pauperisn.os jornaleiros em cujas ca- 
RArZRe decadenza del movimento] sas falta o pio ds familias, e nîio 0s paga, 
anarchico : em quanto no seu palacio ostenta o luxo e 
== ini a opulencia, Abuza do seu poder e posigio 
Tutti Ada lenga del acari snD: em tudo: em vesperas de eleic6es ameaca 
urti ita pratica erci lamo | 0s eleitores que no adherem ao seu parti- 
di ottenere quello che ci abbisogna do despotico; persegue cidadios pacatos sem 
col minor dispendio di energia, di for-| motivo justificaveis; como prendeu o distin- 
za e di fatica. Così e non altrimenti Agr Feng P Aa eran 
. . . . . . , . 
RPSPIENO l’espandersi 7 del socialismo cado o motivo o que é facto é que gente da 
legalitario, il quale mira ad ottenere sua panella assim com o sr. Felipe Elias dé 
quelle j riforme e quei palliativi conftiros em piena rua, e até em sala de Res- 
quei metodi che tutti sanno atti a ren-|taurant, com risco i n Quadi 
dere meno aspra e difficile la esistenza priaaia a ontario. aida” "val abra- 
al lavoratori. Ma è mio profondo corn» gal-o por esses actos de bravura. 
vincimento che il movimento anarchico| S. Exa. tem um odio inqualificavel aos 
non tarderà a svilupparsi a lato del Prini No dia Rs: de Derenoro ultimo 
: : î : t13_| depois da eleicdes, dois caboclos, de armas 
giovane € rigoglioso movimento SIM | em punho e 4 cavallo tentaram agredir os 
dacalista. Così è accaduto in quelle|musicos, e teria havido serio conflicto se no 
nazioni dove il proletariato ebbe a|fosse a prudencia dos ultimos e a interven- 
provano Spina, di uei i polliica”a: [Fi Ci Pe sio de 
falicoti HA e 15 b S 
cialistica, così accadrà anche in Italia. parentes ‘seus €18 por iso: que Si Exa nio 
Se l’azione elettorale si è dimostrata|tomou conhecimento do facto. 
nel suo complesso insufficiente e dan-| Muitos casos de ferimentos graves etc. e 
nosa alle classi lavoratrici, ha però|ete. tem.se ndo ra de elle providenno: 
egregiamente servito a sfatare le illu-| BS Contreno © STO 0 malor perturbacor da 
sioni legalitarie e pacifiste in CUI Sil Teria muito e muito que dizer, mas para 
erano abbandonate nella fiducia di un|nào occupar todo o jornal com um typo to 
pronto ed efficace miglioramento delle | ordinario paro aqui. io escriviio d 
loro tristi condizioni. Ne è prova ill... Abe tati SALCRSO BSCIIVaO (SE PAL 
rigoglioso movimento sindacalista che,| Basta dizer que elle diz que os italianos 
a mio avviso, rappresenta il ponte di|n30 tem nome de gente, mas sim de burros. 
passaggio, il compromesso inevitabile gio dia en brc eo 
, . . e ni 
nell'attuale manco DIOICO fra il SO-| <bas FATTE Ap ira a pi 
cialismo e l’anarchismo. Come vedete, | me do tenore Decamillis, disse: € que burros 
alla stregua dei fatti chi è sulla china | sio estes extrangeiros, nem nome de gente 
della ruina è precisamente quel so-| elles Dan Quando elle que vi pasta de 
tali î i um estupido ignorante, um arreiador de ca- 
cialismo che S. Riti si è fatto, per gambas do sr. Evaristo e de outros ricagos, 
tai bibi pae o Rlo delle sue rivalisando com © seu parente o collega de 
Cc s apostolo e proteta. julac6es Juiz Ramos. 





da camminando sulle ginocchia, Nel culto dei 
Chinesi si ordinano preghiere e digiuni nelle 
gravi calamità pubbliche, Nell’ Egitto i sa- 
cerdoti di Iside si flagellavano in onore di es- 
sa, e per espiare le colpe del popolo: i fedeli 
dovevano astenersi dal mangiare determina- 
ti alimenti. Appoi Gregi esisteva l’acqua lu- 
strale, sia per lustrazione espiatorie che per 
quelle propiziatorie; i sacerdoti di Dodona si 
facevano ferite e quelli di Diana giungevano 
talvolta a tali austerità, da mettere in perico- 
lo la vita. Nella religione dei Romani le espia- 
zioni s’adoperavano nelle pubbliche calamità, 
che parevano il castigo di tutto un popolo, 
ma che tuttavia la divozione di un uomo so- 
lo poteva allontanare, 

1 voti sono comuni a tutte le religioni pre- 
cristiane, salvo quella di Confucio. Presso 
gli Indiani, i voti più comuni degli ordini 
religiosi erano di rimanere celibi e di vivere 
Udi elemosine, di digiunare e di fuggire il 
soggiorno della città, Nel buddismo le figliuole 
erano esortate a far voto di castità; il Go- 
verno con moltiplicati onori rimunerava que- 
sto sacrificio; si scolpivano sulla facciata del 
monastero i previlegi onde fruivano quelle 
che vi abitavano; e giunte ai quarant'anni le 
vergini andavano libere. Nell’ Egitto eranvi 
collegi di sacerdoti che facevano voti di ca- 
stità. Nella Grecia la sacerdotessa di Bacco 
faceva voto di castità, come la Pitia di Delfo 
e le sacerdotesse di Diana; i sacerdoti di 
Cibele non solo davano voto di castità, ma 
si rendevano eunuchi, A Roma il collegio 
delle vestali formava un vero monasterio : le 
giovani romane, che vi entravano a sei anni 
per rimanervi sino a quaranta, prestavano 
voto di non lasciar estinguere il fuoco sacro 
e di serbare la loro verginità; e se taluna di 
esse violava quest’ ultimo voto, era sepolta 
viva e l'amante messo a morte. 

Quanto ai sacrifizi, ricorderemo solo quelli 


dei bramini e dei buddisti, che hanno con- 
servato l’origine eliosistica. Secondo i bra- 
mini il sacrificio consisteva nel gettare  so- 
vra un braciere acceso riso e burro liquido: 
quando il fuoco sacro veniva a spegnersi, non 
si poteva riaccenderlo che sfregando due pez- 
zi di legno secco fra loro: ciò che dà l’ori- 
gine ed il significato del culto, come quello 
che è nato dalla scoperta del fuoco mediante 
la confricazione di due legni posti in croce. 
I buddisti offrono a Dio pane e vino, rappre- 
sentanti misticamente il corpo di Agni, e pri- 
ma della cerimonia i bonzi benedicono i fedeli 
con un aspersorio. 

La messa è tutta quanta pagana, fin nei 
suoi dettagli liturgici. Il prete, vestito di bian- 
co, purifica il tempio e i fedeli aspergendoli, 
coll’aspersorio, di acqua lustrale. La cerimo- 
nia era seguìta da inni al Sole e al Fuoco, 
di cui sono rimaste le traccie nel Ayrie edeison, 
ecc. Indi aveva luogo l’immolazione della 
vittima, a cui in processo di tempo (1) fu 
sostituita l’ostia. Il prete, prima di fare la 
libazione del vino sacro (/ibazione deriva dal 
fatto che il vino era offerto a Ziber, Bacco), 
si lavava le mani. Il Zavado è una preghiera 
antica che rimonta ad Orfeo. Le ampolline per 
le libazioni, l’ una per versare l’acqua sulle 
mani, l’altra per il vino, esistevano tali e 
quali sono oggi. Il prete, come oggi, recita- 


(7) Si è preteso che spetti al cristianesimo 
l'onore di avere abolito i sacrifici umani e în 
genere quelli cruenti. Niente di meno vero. 
L'uso di non più immolare uomini era gene- 
rale già molto tempo prima del cristianesimo. 
E anche quello di immolare animali non era 
già più in uso quasi dappertutto, allorchè trion- 
fò il cristianesimo, Gli Egiziani li avevano 
sostituiti con ostie di pane offerte al dio Sera- 
pide (il loro Cristo morto e visuscitato per la 
salute del genere umano); î Romani li avevano 


e dei formalismi in cui si svolge illa 




























O miseravei sò incherga os homens de 
certa posigdo isto é, os'que tem l' argent 
aos quaes comprimenta amavelmente e lhes 
limpara o Az de capas se elles consentissem 

nòs que nîo possuimos thesouros e mér. 
mente nòs extrangeiros, o incivil nem ao 
menos tém & delicadeza de responder a um 
Bom dia. è 

Sua erudigo tornou-se bem potente quan. 
do o illustre mestre para registrar, em seu 
cartorio, o nome do filho de Cezare del Vec. 
chio, colono que quiz por ao seu filho ono. 
me do conhecido e popular general romano 
foi. preciso que elle lhe sinasse ,a escrever o 
nome, pois o estupido escrivAo dizia que 
squillo Bio era nome de gente. 

(o) atba que elle é ma co 
bacalhaù, aquillo tudo è affeito de inalvader 
As suas palestras sio dignas de sèrem ouvi. 
das no chiqueiro, pois sé fàla de bandalhei- 
ra que é assumpto de seu alcance; abre 
aque:la enorme bocca, arreganhando todos 
os dentes, bem diz o francez: Une b6uche 
que rire ont voit tout les dent. 

Quanto ao 3.° que è agente do correio 
diremos, que è mais ignorante do que mio. 
talvez soffre as influencias perniciozas do tio 
Padre. 

Diremos-lhe apenas que nio maltratem os 
extrangeiros e particularmente os italianos 
que nio Ihe fazem mal, pois se 0 procuram 
é para pedir és suas correspondencias e elle 
tem o dever de tratar 4 todos coma devide 
consideragdo, pois occupa um cargo publico, 

E como € carola, deve lembrar-se de um 
capitulo da Biblia que diz: N0 maltrateiso 
extrangeiros, porque extrangeiro, féstes no 
Egypto, 

Elle porém dà o cavaco quando a Batta- 
glia traz um artigo contrà os jacobinos e 
Padres, e deixa, ds vezes, de entregar os 
jornaes aos seus assignantes, para vendel-os 
depois d 300 réis o kilo. 

Por hoje faco ponto final. 


Mario Luz. 





———_—__—_____ 


AGLI OPERAI 


ll « Diario da Tarde » di Curityba, pub- 
blica una corrispondenza sopra i lavori della 
Rio Grande S. Paulo. Dice il corrispondente 
che il pericolo dei bugres è stato esage- 
rato, che i morti sono appena tre (e quanti 
voleva che fossero stati i frecciati?) e che i 
numerosi soldati stanno là appena per difen- 
dere un certo ingegnere, o capo delle turme 
da una possibile aggressione dei lavoratori. 

Conclude augurandosi che coluì che co- 
manda la forza federale non impiegherà le 
patriottiche carabine contro gli operai. 

Questa corrispondenza dunque conferma 
altre da me scritte. 

Se gli operai minacciano un’ aggressione 
al capataz dei capatazes è perchè debbono 
averne cento ed unn ragione ‘e s'egli il ca- 
pataz si circonda di soldati è perchè conta 
sul loro croismo, 

Però coloro che vengono qui, a lavorare 
sulla Rio Grande Sio Paulo, sappiano che se 
sfuggono ai bugres faranno i conti con |’ eser- 
cito federale. 


Sîio Roque, (Parané). 
GIAN PAOLO GLORIA. 


A UM CALUMNIADOR 


Tendo um vilio denunciado-me como la 
dra0 de animal ao alferes Gallinha, fui inti- 
niado a comparecer deante desse alferes 2 
prestar declaragdes sob os animais que pos 
suo, o que provei com testimunho de homens 
classificados, de quem comprei os ditos ani- 
maes. 

Ora, como assim fiqui desobrigado da triste 
pécha que me deram. ao vilào traicoeiro, 00 
varde, sujo, canalha, deshonrado, que, como 
nîo tem brio nem vergonha, procura infamar 
homens honestos, que vivem de seu trabalho 
honrado, com a lama da sua vilania, viscosa 
como a do reptil que rasteja entre as fazes; 
chafurda entre os teus eguaes, judas, e ni0 
suja quem nio procura viver de outra cous? 
senzio da honra e do trabalho. Vives no bre)0, 
procura o da tua igualha...'cîo! 











Agudos, 24 de Janeiro de 1908. 
ANTONIO CONSALTER. 
=== stancare IT 





va delle preghiere per scongiurare la divin!: 
tà e benedire l’offerta. Poi celebrava pe' 5" 
iniziati una cerimonia speciale per Giove Sf 
cretus, di cui rimane la traccia nell’orazion® 
secreta che pronuncia il prete prima del si 
crificio. Indi l’officiante si prosterneva, Sl ai 
zava, levava le mani al cielo, le stendev© 
sull’ostia, si voltava verso ai presenti, n 
ciava l’incenso e oftriva il pane e il vino sa 
le divinità, invocandole tre volte come het 
Sanctus e nell’ Agnusdei. Infine, dopo un U" 
tima libazione congedeva gli assistenit; a R°. 
ma colle parole: ife missio est, donde 
venuto, per corruzione, l'i/e mrissa est dh 
Il prete ariano, offrendo il soma, innalz@ 
va anch’egli, come il prete cattolico, la °°P° 
pa di legno in cui era contenuto. ie 
Anche i Persiani avevano la loro eucal' 
stia, ossia un sacrificio simbolico di pa0° 
di vino. o LO 
Nelle preghiere il cristianesimo è Lora a; 
piuttosto al disotto delle religioni che gli ‘pl 
virono di modello. I buddisti hanno la del 
corona — divenuta fra i cristiani quella è 
rosario — di cui volgano tra le dita 1 e re 
segnando sopra un foglio il numero delle 


modello alle ostie eucaristiche. E' a questi sd 
se che corrisponde il rito vedico, adottato ne 
cristianesimo primi pati Ma il cris 
andò più innanzi e divenne, a 
timo esta ancor più perche Api onbfirgy 
delle religioni donde era uscito, col dic 

re che il pane e il vino dell’ eucaristia * (, 
realmente îl corpo e il sangne di Gristo. “1, 
cerone l’ aveva profetato allorchè, ind Gli 
delle antiche superstizioni, uscì a dire: 
uomini hanno esaurito tutte le pazzie, non 4. 
loro che un passo da fare, ed è di MP"tn, 
il Dio che adorano. » (De divinatione, 
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